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A  SUA  ECCELLENZA 


IL  SIGNOR  DUCA 

DE  BLACÀS  D’  AULPT. 


G IO.  GHERARDO  DE  ROSSI  . 


aeste  riflessioni  sopra  i  vostri 
F  asi  Greci ,  che  ora  pubblico 
colla  stampa  ,  sono  le  stesse  che 
feci  su  di  essi  allorché  la  mia 
buona  ventura  mi  concedeva,  che 
vi  fossi  vicino ,  e  che  potessi  osser¬ 
vare  al  vostro  fianco  così  preziosi 


avanzi  dell  antica  pittura  .  A  voi 
ardisco  diriggerle  come  cosa  che 
vi  appartiene .  Accettatele ,  e  da¬ 
te  a  me  questo  nuovo  pegno  del¬ 
la  bontà  con  cui  mi  riguardate  , 
e  che  spero  che  anche  lontano 
vogliate  per  me  conservare  .  Il 
Cielo  vi  renda  felice  colla  vo¬ 
stra  famiglia  quanto  voi  lo  me¬ 
ritate  ed  io  lo  desidero . 
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VASO  I. 

C^ucsto  vaso  è  uno  di  quei  grandi  bic¬ 
chieri  che  servirono  nelle  mense  al  costu¬ 
me  di  far  gustare  in  giro  ai  convitati  la  be¬ 
vanda  stessa  nello  stesso  bicchiere  ,  usan¬ 
za  comune  e  ne’  geniali  ,  e  ne’  sacri  con¬ 
viti  .  Due  soggetti  vi  sono  dipinti  ,  ed  i 
manichi  formano  la  divisione  delle  due 
dipinture  . 

Rappresenta  la  parte  più  distinta  Ve¬ 
nere  ,  che  dopo  aver  ricevuto  il  pomo 
è  ritornata  a  ricoprirsi  delle  sue  vesti , 
e  tenendo  ancora  nella  sinistra  il  pre¬ 
mio  della  vittoria  solleva  colla  destra  uno 
specchio  ,  nel  quale  non  senza  compia¬ 
cenza  si  va  rimirando  . 

Un  Genio  alato  totalmente  ignudo 
sta  innanzi  a  lei  ,  e  sostiene  semiaper¬ 
ta  una  cassettina  ,  dalla  quale  la  Dea 
o  trasse  ,  o  vuol  trarre  alcuno  dei  pre- 
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ziosi  suoi  abbigliamenti  .  Il  cigno  augello 
sacro  a  Ciprigna  approssimandosi  al  Ge¬ 
nio  tende  ,  come  è  costume  di  que’  vo¬ 
latili  ,  il  collo  verso  di  lui .  L’  acconcia¬ 
tura  della  Dea  è  nobilissima  ,  ha  all’or  ec- 
chie  delle  gemme  pendenti  *,  monili  e 
filze  di  perle  le  adornano  il  collo  e  le 
braccia  -,  e  la  grandiosa  veste  ,  che  a 
più  riprese  riccamente  la  copre  ,  è  an¬ 
eli’  essa'  prima  delle  ginocchia  ornata  di 
una  filza  di  perle  .  È  da  rilevarsi  che 
questa  figura  non  posa  sul  suolo  ,  ma 
sopra  una  piccola  base  che  la  solleva  , 
altra  ragione  per  crederla  una  Dea  .  In 
mezzo  a  qualche  lieve  negligenza  ,  che 
suole  accompagnare  singolarmente  il  di¬ 
segno  delle  estremità  in  simili  dipintu¬ 
re  ,  rileverà  ogni  intelligente  i  principi]’ 
dell’  ideale  bellezza  nella  figura  del  Ge¬ 
nio  .  La  proporzione  ed  il  contorno  dei 
corpo  sono  di  una  somma  eleganza ,  e 
singolarmente  poi  la  dolcezza  ,  con  cui 
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ondeggia  il  contorno  del  fianco  dimo¬ 
stra  ,  che  da  rarissimo  monumento  dell’ar- 
te  fu  tratta  questa  pittura .  La  testa  ha 
molta  grazia  ,  come  grazia  ed  espressione 
impareggiabile  ha  la  testa  di  Venere, 
rilevandovi  la  compiacenza  ,  che  prova 
nel  mirare  lé  sue  belle  forme. 

L’  opposta  metà  del  bicchiere  è  or¬ 
nata  aneli’  essa  di  due  figure  ,  nelle  qua¬ 
li  panni  di  ravvisare  un  Giovine  ,  che 
dovendo  essere  iniziato  nei  misteri  di  Ve¬ 
nere  ricorre  ad  una  Sacerdotessa  della 
Dea  per  compierne  le  sagre  funzioni  ; 
lo  striglie  ,  che  ha  egli  in  mano  dimo¬ 
stra  ,  che  si  prepara  al  bagno  ,  o  ne 
torna ,  ed  il  lavarsi  era  una  delle  sagre 
ceremonie  adoperate  in  tale  occasione  . 
Che  sia  la  donna  una  sacerdotessa  di  Ve¬ 
nere  lo  dimostrano  Y  abbigliamento  non 
dissimile  da  quello  della  Dea  ,  la  testa 
sollevata  in  atto  d'  invocazione  ,  e  final¬ 
mente  quella  patera  ,  che  pendente  ve¬ 
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desi  nella  parete  .  Il  Giovine  tiene  un  au- 
gelletto  in  mano  nel  quale  si  ricono¬ 
sce  un  passero  giovinetto  .  Questa  è  un 
offerta  ,  che  reca  il  supplicante  alla  Dea  , 
ed  il  passero  è  per  Ciprigna  non  dis¬ 
dicevole  dono  . 

Fin  qui  pare  che  1'  interpretazione 
non  sia  lontana  da  molta  probabilità  .  Ma 
quando  poi  dietro  le  spalle  del  giovine 
si  vede  comparire  un  gatto  ,  che  minac¬ 
cia  1’  augelletto  ,  che  diremo  noi  che  ab¬ 
bia  voluto  con  ciò  esprimere  il  Pittore  ? 
Il  gatto  è  fra  bruti  uno  di  quelli  ,  di 
cui  si  è  poco  impacciata  la  mitologia  . 
Lo  troviamo  solo  venerato  dagli  Egi¬ 
ziani  ,  perchè  pensarono  che  Diana  in¬ 
timorita  per  f  assalto  dei  giganti  con¬ 
tro  il  Cielo  fiminsse  in  terra  vestendo 

OD 

le  forme  di  un  gatto  . 

Supponendo  questo  animale  sagro  a 
Diana  potrebbe  forse  trovarcisi  un  al¬ 
lusione  ,  ed  imaginare  si  potrebbe  che 
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quell’  animale  voglia  rapire  Y  augelletto 
per  così  impedire  f  offerta  a  Venere  . 

Abbandonati  però  tali  sogni ,  giovi  l’os¬ 
servare  la  bellezza  del  disegno  anche 
in  questa  parte  del  vaso  ;  ma  parago¬ 
nando  1’  ignudo  del  genio  ,  con  quel¬ 
lo  dell’  iniziando  si  ravviserà  facilmente 
che  nel  primo  si  ebbe  in  mira  la  sub- 
blimità  di  una  bellezza  mortale  .  L’  ab¬ 
bigliamento  della  sacerdotessa  è  meno 
nobile  di  quello  della  Dea  *,  come  n’  è 
meno  bella  la  fìsonomia  . 

VASO  II. 

jE  simile  questo  vaso  nella  forma  al  pre¬ 
cedente  ,  ma  è  molto  da  esso  lontano  nel¬ 
la  bellezza  .  È  anche  questo  dipinto  ,  da 
ambe  le  parti ,  e  da  ambe  le  parti  fregiato 
dalla  parola  KAAOS  .  Tanto  è  vero  che 
questa  parola  non  allude  mai  alla  bellezza 
del  lavoro  ,  come  pur  taluno  volle  sogna- 
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re  .  È  rappresentata  da  una  parte  del  vaso 
la  figura  di  una  donna  in  piedi  che  ha  sot¬ 
to  una  sottile  tunica,  ma  il  corpo,  e  parte 
della  testa  coperti  da  un  largo  panneggia¬ 
mento.  Vicina  ad  una  sedia  sta  ascoltando 
un  giovine  ignudo  che  coperto  in  parte  da 
un  pallio  si  appoggia  ad  un  bastone  .  Lo 
stesso  uomo  nell5  altra  parte  del  vaso  ,  se¬ 
guendo  con  celerità  la  stessa  donna  che  da 
lui  si  allontana  si  è  lasciato  cadere  il  pallio 
ond’  è  totalmente  ignudo  ,  e  la  donna  da 
lui  discostandosi  pare  che  con  qualche 
dispetto  si  volga  a  guardarlo  . 

Credo  di  riconoscere  in  simile  pittura 
un’  uomo  ,  eli5  è  andato  a  consultare  sul¬ 
la  sua  sorte  una  sibilla  .  La  sibilla  vicino  al 
suo  sedile  gli  parla  nel  primo  lato  della  pit¬ 
tura  ,  ed  il  giovine  attentamente  1’  ascolta  . 
Nell’  altra  pittura  la  sibilla  terminate  le  sue 
risposte  ,  parte  ,  e  si  volge  indietro  quasi 
sdegnata  dall5  importunità  del  giovine  che 
la  segue  forse  perchè  qualch5  altra  cosa  gli 
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sveli .  Trascurato  piuttosto  è  il  disegno  in 
questi  dipinti  ,  ma  è  da  notarsi  Y  espres¬ 
sione  nella  testa  della  donna  .  Il  vestimen¬ 
to  di  essa  merita  riflessione  .  È  diverso 
¥ 

dall’ordinario,  e  mostra  che  sopra  la  tuni¬ 
ca  abbia  essa  un  manto  piuttosto  greve  che 
scenda  dalla  testa  ,  si  ravvolga  alla  vita,  e 
cada  giù  fino  ai  piedi  .  Questa  specie  di 
panneggiamento  non  s’incontra  commune- 
mente  nelle  figure  muliebri  de’  vasi  vestite 
sempre  con  maggiore  ricchezza  ed  elegan¬ 
za  inaasdore  . 


VASO  III. 

C^ualche  dotto,  erudito  antiquario,  che 
ha  dedicato  i  suoi  studii  all’  illustrazione 
de5  vasi  detti  Etruschi ,  ha  creduto  ,  che 
in  quasi  tutte  le  pitture  di  essi  fossero 
rappresentati  fatti  appartenenti  ad  illustri 
personaggi ,  eroi  dell’  antichità  :  quindi  e 
nei  baccanali ,  e  nei  sagrificii  ,  e  nei  ba- 
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gni ,  e  nei  conviti  ,  ed  in  altre  mille  rap¬ 
presentazioni  giudicò  ,  che  oltre  1’  appa¬ 
rente  argomento  fossero  in  quelle  figure 
effigiate  determinate  persone ,  di  cui  il 
tempo  ci  ha  invidiato  le  vicende  ,  ed  il  no¬ 
me  .  M  ingannerò  forse  ,  ma  altrimenti  io 
la  penso  ,  e  sembrami  che  in  buona  parte 
de' vasi  sieno  esposti  argomenti  generici,  ed 
a  niuna  particolare  persona  appartenenti. 

L’  uso  de'  vasi  medesimi ,  eh’  era  co¬ 
me  ognun  vede  ,  tanto  esteso  ,  ed  a  tanti 
oggetti  rivolto  ,  penso  che  dettasse  agli  ar¬ 
tisti  la  scelta  dei  soggetti  .  E  però  un  va¬ 
so  destinato  ai  sagrifìcii  un  sagrificio  espo¬ 
neva  ;  un  altro  che  servire  doveva  di  pre¬ 
mio  ad  un  vincitore  esprimeva  le  corse  e 
le  lotte  -,  un  altro  fabricato  per  ornamen¬ 
to  delle  mense  mostrava  lieti  conviti  ,  e 
così  alle  circostanze  ,  ed  al  luogo  era 
adattata  la  dipintura  del  vaso  .  Sovente 
oggetti  domestici ,  ed  ordinarli  esprime- 
vansi  in  essi  ;  e  dubito  ,  che  il  voler 
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tener  dietro  ad  una  rigida  intcrpetrazione 
di  tali  rappresentazioni  sia  non  di  rado  co¬ 
sa  vana  .  Se  di  qui  a  molti  secoli  si  trove¬ 
ranno  fra  le  rovine  delle  nostre  città  dei 
vasi  di  porcellana  di  Sassonia  ,  o  di  Sevre; 
non  saranno  strani  i  nostri  posteri  se  vor¬ 
ranno  al  dipinto  di  ognuno  di  essi  applica¬ 
re  uno  storico  ,  o  favoloso  argomento  ? 

Il  vaso  ,  che  prendo  ad  esaminare  e 
che  per  me  non  rappresenta  che  un  gene¬ 
rico  privatissimo  soggetto  ,  potrebbe  chi 
volesse  abbracciare  il  sistema  ,  che  a  me 
non  piace  ,  spiegarlo  per  una  di  quelle  la¬ 
vande  ,  e  lustrazioni  che  solevansi  fare 
da  chi  s’  iniziava  nei  misteri  di  Bacco  ,  o 
d'  altra  divinità  ,  e  resterebbe  poi  sotto 
il  velo  dell’  oscurità  quali  eroine  fossero 
quelle  due  che  preparavansi  alla  religiosa 
funzione  . 

All’  opposto  io  non  veggo  in  questa 
pittura  clie  due  meretrici  ,  le  quali  pre¬ 
parandosi  ad  assistere  a  qualche  convito  , 
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e  forse  ad  altri  pili  reconditi  misteri  di  Ve¬ 
nere  ,  si  sono  nelle  private  lor  camere  la- 
vate  ad  una  fontana  .  Se  mi  si  chiede  per¬ 
chè  oiuttosto  le  voglia  credere  due  mere- 
trici  ,  che  due  oneste  fanciulle  ,  dirò  che 
l’essere  ambedue  ornate  di  annilla  o  moni¬ 
le  in  parti ,  che  la  decenza  vuole  coperte  , 
mostra  clf  eran  donne  tali  ,  che  del  loro 
corpo  ignudo  dando  spettacolo  ,  indistin¬ 
tamente  nelle  membra  tutte  si  studiavano 
di  adornarlo  .  In  altri  vasi  vedrassi  questa 
mia  osservazione  dimostrata  ad  evidenza  . 

Ambedue  queste  figure  in  piedi  mo¬ 
strano  di  aver  terminata  la  loro  lavanda  ; 
giacché  hanno  abbandonato  i  sedili  ,  che 
aveano  vicini,  e  che  sono  uno  da  una  par¬ 
te  F  altro  dall’  altra  della  fontana  ,  e  que¬ 
sta  è  totalmente  simile  ad  un  altra  eh’ è 
in  uno  dei  vasi  della  seconda  raccolta 
di  Hamilton  . 

Dal  cigno  augello  sagro  a  Venere  ,  e 
troppo  adattato  ad  ornare  simil  fontana  , 
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che  vedesi  scolpito  nel  mezzo  di  essa  do- 
vea  naturalmente  zampillare  1’  acqua ,  poi¬ 
ché  essendo  la  tazza  non  molto  ampia,  ma¬ 
le  vi  si  sarebbero  potute  lavare  due  per¬ 
sone  se  uno  sgorgare  perenne  non  avesse 
cambiato  l5  acqua  nella  tazza  stessa  . 

Una  delle  due  ligure  pare  che  voglia 
porgere  all’  altra  un  lenzuolo  ,  onde  asciu¬ 
garsi,  e  questa  mentre  colla  sinistra  si  co¬ 
pre  T  estremità  del  ventre  ,  tende  la  destra 
verso  la  compagna,  che  ha  i  capelli  coper¬ 
ti  da  un  velo  .  L’  altra  li  ha  raggruppati  in¬ 
torno  alla  testa  ,  ma  non  coperti  .  Tale 
circostanza  m’ induce  a  credere  ,  che  quel 
certo  arnese  ,  che  vedesi  pendente  dalla 
parete  ;  e  che  dalla  parte  più  larga  ha  al¬ 
cuni  sottili  lacci  ,  altro  non  sia  che  una 
specie  di  rete  lunga  ,  in  cui  dovesse  poi 
questa  donna  riporre  i  capelli.  Nelle  figure 
muliebri ,  che  veggonsi  ne’  vasi  più  vaga¬ 
mente  adornate ,  osserviamo  spesso  una 
specie  di  acconciatura  ,  in  cui  terminando 
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in  una  lunga  punta  i  nodi  delle  treccie ,  re¬ 
stano  in  parte  nascosti  ,  in  parte  visibili 
trai  vuoti  di  una  rete  i  capelli  . 

Il  disegno  di  queste  figure  dimostra 
la  sua  provenienza  da  un  elegante  ori¬ 
ginale  .  L’  artista  che  diede  molta  gra¬ 
zia  alle  teste  ,  non  fù  totalmente  felice 
nel  disegno  de’  corpi  ,  e  delle  estremità  . 
Si  conosce  dalle  tracce  dei  primi  segni , 
eh’  esili  tentò  sulla  creta  innanzi  di  ese- 

Q 

guir.e  i  contorni  col  pennello  ,  che  pen- 
tivasi  del  suo  lavoro  ,  e  lo  andava  cam¬ 
biando  .  Nella  figura  che  stando  in  pie¬ 
di  soprappone  la  coscia  ,  e  la  gamba  de¬ 
stra  alla  sinistra  ,  il  disegno  è  piuttosto 
corretto  ;  ma  non  è  tale  nel  braccio  ,  e 
nella  mano  sinistra  dell’  altra  figura  . 

Bella  è  la  forma  del  vaso ,  e  ricchi 
ne  sono  gli  ornamenti  .  Forse  era  desti¬ 
nato  a  contenere  balsami  e  unguenti .  Ha 
tre  manichi  ,  e  quel  terzo  doveva  servi¬ 
re  per  appendere  il  vaso  quando  era 
vuoto  . 
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Nella  stessa  pittura  dei  vasi  ho  vedu¬ 
to  varie  volte  delle  figure  che  portano 
vasi  a  tre  manichi ,  e  nel  terzo  mani¬ 
co  passa  una  fascia  ,  o  una  benda  pre¬ 
cisameli  te  per  poterli  appendere  .  L’  uso , 
e  il  modo  di  adoperare  i  vasi  presso  gli 
antichi  da  altro  meglio  non  s’  impara  , 
che  dai  vasi  medesimi  . 

VASO  IV. 

Nell’  osservare  questo  vaso  subito  si  af- 
taccia  alla  mente  1’  altro  N.  III.  perchè  vi 
si  risconoscono  le  due  stesse  figure  :  an- 
zi  la  donna  ignuda  che  sostiene  i  panni 
da  asciuttarsi  è  precisamente  ,  può  dirsi , 
esattamente  compagna  all’  altra  nell’  at¬ 
titudine  .  In  questo  vaso  però  una  delle 
donne  si  è  aia  dono  la  lavanda  rico- 

D  i 

perta  delle  sue  vesti  .  Pendono  dalla  pa¬ 
rete  le  solite  bende  ,  e  quell’  arnese  , 
che  sempre  più  mi  confermo  essere  sta- 


X  14  X 

ta  una  specie  di  rete;  che  sosteneva  rac¬ 
conciatura  dei  capelli .  La  differenza  mag¬ 
giore  che  vi  è  fra  le  due  pitture  consiste 
nel  rappresentare  la  prima  le  due  donne 
presso  una  conca  di  acqua  ,  la  seconda 
presso  un  paniere  .  Da  quesLo  paniere 
simile  a  quelli  che  veggonsi  adoperati 
nelle  feste  Bacchiche  ,  i  partigiani  delle 
iniziazioni  ,  che  ad  esse  riducono  quasi 
lutti  gl’  argomenti  espressi  ne’  vasi ,  indur¬ 
ranno  certamente  ,  che  queste  due  figure 
ad  una  iniziazione  si  preparano.  Ma  la  for¬ 
ma  di  quei  panieri  è  communissima  presso 
gli  antichi  ,  e  si  vede  ripetuta  in  diversi 
bisogni  anche  privati  ,  e  dimestici  . 

VASO  V. 

E n  questa  tazza  di  elegantissima  sago¬ 
ma  è  rappresenLata  nel  fondo  una  con¬ 
ca  non  molto  diversa  da  quella  del  vaso 
N.  III.  Qui  però  non  vi  sono  le  gio- 
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vani  donne  ,  che  si  lavano  ,  ma  vi  è  so¬ 
lo  dipinta  un’  ancella  (  che  tale  la  dice 
il  suo  vestiario  )  che  va  nettando  o  pre¬ 
parando  la  conca  ,  in  cui  o  si  lavaro¬ 
no  ,  o  debbono  lavarsi  le  sue  padrone  . 
È  cosa  degna  di  osservazione  ,  che  quel¬ 
la  conca  rotonda  è  piegata  da  un  lato 
verso  la  donna  che  tiene  in  essa  il  de¬ 
stro  braccio  per  ripulirla  .  Pare  dunque 
che  questa  specie  di  Fontana  nel  luogo 
ove  si  unisce  il  piedestallo  ,  avesse  un 
ordigno  ,  che  la  snodasse  ,  e  la  rendes¬ 
se  inclinabile  dai  lati .  A  piedi  della  con¬ 
ca  comparisce  porzione  di  un  paniere  col 
manico  ,  ed  appeso  al  muro  si  vede  un 
orciolo  che  doveva  contenere  i  balsami 
ed  unguenti  soliti  ad  adoperarsi  nelle 
lavande  . 

Al  di  dietro  della  donna  pende  dal 
muro  un  qualche  arnese  ,  in  cui  la  ne¬ 
gligenza  del  disegno  ci  lascia  incerti  sul 
definire  cosa  rappresenti  .  A  prima  vista 
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sembra  una  delle  solile  lascie  o  bende  ; 
ma  bene  esaminandolo  pare  che  in  ci¬ 
ma  abbia  una  specie  di  manico  vuoto  , 
e  che  possa  essere  un  tubo  di  cuojo  . 
Ciò  che  però  rende  più  curioso  simile 
arnese  è  il  leggersi  scritto  a  caratteri  Gre¬ 
ci  piuttosto  rozzi  nECIATrP  .  Questa  pa¬ 
rola  sembra  a  primo  aspetto  quasi  non 
interpretabile  ,  ma  il  Sig.  Guglielmo  Man¬ 
zi  essendosi  con  molto  studio  applicato 
su  di  essa  crede  ,  che  a  darle  un  si¬ 
gnificato  giovi  dividerla  in  due  riECI — 
ATrP  :  Allora  dal  verbo  E1E2EIM  ,  che 
significa  cadere  e  dalla  parola  TAP02  che 
significa  umido  acqua  si  può  trarre  il  si¬ 
gnificato  fa  cadere  V  acqua  ,  versa  V  ac¬ 
qua  .  Ma  questo  nome  composto  non  po¬ 
trebbe  essere  il  nome  proprio  di  quell5  or¬ 
digno  ,  che  altro  forse  non  è  che  un  si¬ 
fone  o  condotto  pieghevole  di  cuojo  ,  che 
conduceva,,  e  versava  1’  acqua  nei  vasi 
destinati  a  lavarsi  ? 
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VASO  VI. 


a 


uesto  vaso  destinato  probabilmente 
all’  ornamento  ,  ed  all’  uso  delle  mense 
che  accompagnavano  le  feste  di  Bacco 
è  ricco  tanto  di  ornamento  e  di  figure  , 
che  fà  ben  conoscere  che  fu  utensile  ap¬ 
partenente  a  nobile  personaggio  .  Può  fa¬ 
cilmente  riconoscere  ciascuno  ,  che  do¬ 
veva  servire  a  contenere  acqua  ,  vino  ,  o 
un  fluido  qualunque  ,  giacché  ha  quella 
forma  che  anche  a  dì  nostri  nella  magna 
Grecia  conserva  il  nome  lancella  dall’  an¬ 
tico  lagena  .  Mi  giovi  qui  per  un  istante 
riflettere  ,  che  avendo  veduto  un  immenso 
numero  di  vasi  ,  ho  osservato  che  quelli 
larghi  ,  ed  aperti  destinati  a  contenere  o 
pane  ,  o  frutta  ,  o  cose  simili  hanno 
nell’  interno  una  vernice  che  V  intona¬ 
ca  .  All’  opposto  i  vasi  destinati  a  conte¬ 
nere  vino  ,  acqua  ,  balsami  ,  ed  altri  fluidi 
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non  hanno  nell’  interno  simil  vernice  • 
benché  pare  ,  che  più  ne  avessero  bi¬ 
sogno  .  Le  sole  Lazze  e  patere  si  trova¬ 
no  tutte  verniciate  .  Facilmente  la  difficol¬ 
tà  di  dare  un  intonaco  ai  vasi  ,  che  ave¬ 
vano  la  bocca  ,  o  il  collo  angusto  ,  te¬ 
neva  lontani  gli  artefici  dal  fare  in  essi 
simil  lavoro  .  Dalla  mancanza  di  tal  ver¬ 
nice  nascea  ciò  ,  che  disse  il  poeta  Quo 
semel  est  imbuto,  recens  servabìt  odorem 
lesta  ,  dio  *,  ed  anche  Fedro  favoleggian¬ 
do  ci  parlò  d’  un  vaso  ,  che  conservava 
F  odore  del  Falerno  ,  che  avea  conte¬ 
nuto  .  Pochi  vasi  mostrano  tanto  valore 
di  composizione  ,  e  di  disegno  quanto 
questo  .  Nella  parte  anteriore  rappresenta 
il  triclinio  di  un  voluttuoso  giovine  ,  che 
a  suoi  piaceri  volea  dar  velo  di  religione 
Bacchica  -,  onde  ha  cinti  i  capelli  della 
solita  benda  ,  che  in  quelle  liete  funzioni 
solea  adoperarsi .  E  già  finita  la  cena  , 
ìa  mensa  è  allontanata  dal  letto  ,  giac- 
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chè  non  credo  un  suppedaneo  ,  ma  una 
mensa  quella  ,  eh’  è  delineata  in  qualche 
distanza  dal  letto  .  Per  un  suppedaneo 
sarebbe  troppo  grande  ,  ed  all’  opposto 
vediamo  continuamente  che  gli  antichi 
artisti  certe  cose  accessorie  si  conten¬ 
tavano  di  additarle  ,  senza  porle  in  pro¬ 
porzione  colle  figure,  solo  perchè  servis¬ 
sero  a  rischiarare  1’  argomento  . 

La  figura  del  giovine  ,  che  coricato 
la  parte  inferiore  del  corpo  sopra  il  letto 
solleva  la  superiore  appoggiando  il  brac¬ 
cio  sinistro  ai  cuscini  ,  ed  alzando  il  de¬ 
stro  lo  posa  sopra  il  capo  ,  spira  quella 
placida  tranquillità  per  cui  avrebbe  ri¬ 
petuto  Orazio  : 

Languidus  in  cubìtum  jam  se  conviva 
re poni i. 

L’  attitudine  di  appoggiare  le  braccia 
sopra  il  capo  fu  tanto  propria  presso 
gli  antichi  per  indicare  il  riposo  ,  che  ad¬ 
ditava  ancora  la  quiete  dell’  altra  vita  do¬ 
po  la  morte  .  b  a 
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Gli  ornamenti  di  ricamo  fregiavano  le 
coltri ,  ed  i  cuscini  dei  nobili  letti ,  ov¬ 
vero  erano  le  une  ,  e  gli  altri  formati  di 
quelle  tele  dipinte  ,  di  cui  parlano  soven¬ 
te  gli  antichi  scrittori ,  e  Virgilio  singolar¬ 
mente  nel  primo  dell’  Eneide  .  Nel  nostro 
letto  veggonsi  le  tracce  di  questo  o  rica¬ 
mo  o  pittura  variata  nei  doppii  cuscini  e 
nelle  ricche  cadute  che  fa  la  coltre  dai 
lati  del  letto  . 

Mentre  il  giovine  nudo  la  parte  supe¬ 
riore  del  corpo  ,  e  coperto  di  leggerissima 
veste  nell’  inferiore  giace  sul  letto  ,  il  Ge¬ 
nio  della  voluttà  versa  sopra  il  suo  corpo  il 
balsamo  dei  piaceri. Gli  antichi  sopra  quasi 
ogni  passione  conobbero  dei  genii  ,  che  le 
regolavano  ,  e  proteggevano  .  I  monili ,  le 
anniile,  l’acconciatura  feininile  de’ suoi  ca¬ 
pelli  ,  e  singolarmente  le  forme  elegantis¬ 
sime  ,  e  la  grazia  di  tutta  la  figura  annun¬ 
ciano,  che  ai  piaceri  presiedeva  questo  Ge¬ 
nio,  di  cui  è  anche  gentilissima  1’  attitudine. 
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Tre  giovani  donne  delle  quali  una  , 
che  forse  fin  allora  sonò  la  cetra  ,  e  ap¬ 
poggiata  al  letto  siede  ,  e  sta  preparando  i 
calzari  onde  incominciare  la  danza  ,  e  su¬ 
bentrare  alla  danzatrice  compagna,  che  col¬ 
la  curvatura  del  corpo  e  della  testa  e  col 
moto  delle  braccia  involte  nella  veste  ac¬ 
compagna  quello  dei  piedi  ,  mentre  una 
terza  donna  totalmente  nuda  genuflessa 
abbassa  le  mani  verso  una  conca  ,  che  na¬ 
turalmente  contiene  odorose  acque  onde 
lavarsi  i  capelli  . 

L’  artista  in  questo  vaso  ammirerà  la 
bella  giacitura  del  giovine  sul  letto  ,  f  atti¬ 
tudine  felicissima  ,  e  1’  elegante  contorno 
della  donna  ignuda ,  e  troverà  vivace  la 
mossa  della  danzatrice  -,  come  bello  il  par¬ 
tito  delle  pieghe  del  velo  ,  che  la  ricopre 
e  che  però  non  nasconde  del  tutto  i  con¬ 
torni  del  nudo  .  Gli  amatori  delle  antichi¬ 
tà  vi  troveranno  un  esempio  dei  più  gran¬ 
diosi  degli  antichi  letti  ed  osserveranno  ado* 


)(  22  )( 

perate  dalle  due  donne  quelle  due  diver¬ 
se  foggie  di  calzari  ,  una  che  ricopriva 
tutto  il  piede  ,e  chiamavasi  presso  i  lati¬ 
ni  calceus  presso  i  Greci  v-aroe/Wa  f  al¬ 
tra  che  ne  lasciava  scoperta  la  parete  su¬ 
periore  ,  e  dai  primi  era  detta  solea  dai 
secondi  trctveTà À*ov  .  Vedendo  i  monili  , 
che  adornano  in  più  parti  del  corpo  la 
donna  totalmente  nuda  ho  luogo  di  con¬ 
fermarmi  nella  mia  opinione  ,  che  simili 
ornamenti  fossero  propri!  delle  meretrici , 
idea  che  adottai  nel  parlare  del  vaso  N.III. 

Sappiamo  che  le  meretrici  soleano  tal¬ 
volta  adoperare  sottilissimi  veli  per  vesti¬ 
mento  ,  ed  un  velo  è  quello  che  copre 

\ 

la  donna  che  danza  .  E  da  notarsi  ,  che 
ad  onta  che  le  estremità  de’  corpi  ,  e  sin¬ 
golarmente  i  piedi  sieno  sovente  assai  tra¬ 
scurati  irei  vasi  anche  belli  ,  ed  eleganti, 
in  questo  ,  perchè  trattavasi  di  rappresen¬ 
tare  un  ballo  ,  sono  eseguiti  con  maggior 
diligenza  ,  ed  intendimento  . 
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VASO  VI.4 

L  altra  parte  del  vaso  ,  in  cui  sicu¬ 
ramente  T  artista  non  pose  eguale  stu¬ 
dio  ,  e  fatica ,  benché  non  sia  priva  di 
bellezza  ,  rappresenta  a  mio  credere  lo 
stesso  giovine  ,  che  abbiamo  veduto  im¬ 
merso  fra  i  piaceri  ,  che  innanzi  la  festa  , 
o  la  cena  Bacchica  stassene  sedendo  ,  e 
scherzando  con  una  piccola  asta  mentre 
una  giovine  donna  viene  ad  avvertirlo  , 
che  la  lesta  ,  o  la  cena  è  già  pronta  . 
Quella  figura  eh’  è  in  piedi  all*  indietro  la 
credo  di  un  servo  del  giovine  ,  e  la  don¬ 
na  è  forse  una  di  quelle  ,  che  vedemmo 
danzare  nell’  altra  pittura  .  Solleva  essa 
la  veste  dal  seno  ,  attitudine  adoperata 
spesso  per  voluttuoso  invito  . 

Quel  flabello  con  lunga  asta  ,  che  tie¬ 
ne  in  mano  la  donna  ,  fu  arnese  ado¬ 
perato  per  mollezza  ;  onde  godere  di  una1' 
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aria  più  fresca  ,  ed  anche  per  allontana¬ 
re  le  mosche  dalle  vivande  .  La  sua  for¬ 
ma  mostra  eh’  era  composto  di  penne  ,  e 
ci  dice  Marziale  (  lib.  \6.fol.  6 7.) 

Lambere  quae  turpes  prohibet  tua  prati - 
dia  muscas  . 

Alìtìs  eximi  ac  cauda  superba  fuit . 

VASO  VII. 

JN" 011  eguale  in  bellezza  al  precedente  , 
ma  aneli’ esso  però  di  molto  pregio  è  que¬ 
sto  vaso  che  ha  1’  ordinaria  forma  di  un 
Locale  ,  che  può  versare  per  tre  bocche 
il  vino  .  Dovè  anche  questo  appartenere 
all’uso  della  mensa,  e  vi  è  rappresentato 
un  convito  Bacchico  indicato  chiaramente 
dall’  essere  il  triclinio  ornato  da  due  viti 
che  vengono  quasi  a  formare  la  volta  .  Po¬ 
trebbe  credere  alcuno  ,  che  la  scena  se¬ 
guisse  sotto  una  pergola  ;  ma  è  più  veri¬ 
simile  assai  ,  che  quelljsjyiti  sieno  poste 
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per  ornamento  del  triclinio.  Sappiamo,  che 
in  tali  luoghi  ornavasi  il  soffitto  con  ric¬ 
chi  parati  ,  onde  è  probabilissimo  ,  che 
invece  di  parati  in  onore  di  Bacco  fos¬ 
sero  stati  intrecciati  di  tralci  di  vite  . 

Quattro  sono  i  commensali  collocati  due 
per  letto  .  Le  coltre  ,  ed  i  cuscini  di  uno 
de’  letti  sono  della  solita  ricchezza  ;  ma 
nell’  altro  è  da  notarsi  ,  che  supplisce  alla 
coltre  una  grandissima  pelle  di  tigre  .  Ben¬ 
ché  sappiamo  che  1’  uso  di  adoperare  nei 
letti  le  pelli  fosse  proprio  dei  tempi  più 
semplici ,  ed  antichi ,  e  che  poi  un  raffi¬ 
namento  di  lusso  sostituì  ad  esse  i  drap¬ 
pi  ricamati  ,  e  dipinti  ;  pure  la  rarità  di 
sfinii  pelle  1’  avrà  resa  pregevole  arnese 
anche  a  fronte  delle  coltri  più  belle  . 

La  cena  è  finita  ,  ma  uno  de’  convi¬ 
tati  tiene  ancora  in  mani  il  suo  bicchiere. 
In  quattro  piccoli  sgabelli  ,  che  sono  vi¬ 
cino  ai  letti  non  credo  come  nel  pre¬ 
cedente  vaso  ,  che  siasi  voluto  dare  in- 
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dizio  delle  mense  ,  ma  che  solo  siasi  vo¬ 
luto  esprimere  un  suppendaneo  v'sro7ró- 
d'icty  ,  o  per  poggiare  i  piedi  quando  i 
commensali  volessero  sedere  al  lato  del 
letto  ,  o  per  iscendere  dal  letto  medesi¬ 
mo  .  Sappiamo  che  prima  di  collocarsi  sul 
letto  faceasi  ognuno  togliere  dal  servo  i 
calzari  ,  e  ciò  rende  più  necessario  1’  uso 
di  tali  suppedanei  . 

Anche  in  questo  vaso  due  donne  ,  che 
chiamerò  meretrici  (  perchè  le  oneste  don¬ 
ne  non  assistevano  ,  singolarmente  nella 
Grecia  ,  ai  conviti  )  vengono  a  porre  il 
colmo  alle  dissolutezze  dei  seguaci  di  Bac¬ 
co  .  Siede  una  di  esse  a  piedi  di  un  let¬ 
to  ,  e  col  suo  tamburello  nella  sinistra 
attende  il  segno  per  incominciare  il  suo¬ 
no  ,  ed  alza  già  pronta  a  tale  ofhcio  la 
destra  .  L’  altra  ignuda  del  tutto  ornata  di 
calzari  ,  e  di  annille  ,  e  monili  volge  la 
testa  verso  coloro,  che  sono  nell’ altro  let¬ 
to  ,  quasi  dimandi  se  deve  incominciare 
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il  ballo  ,  al  quale  la  eccitano  quei  due 
sollevando  le  destre  .  A  questa  danzatrice 
si  volge  anche  uno  dell’  altro  letto  -,  men¬ 
tre  il  quarto  giovine  sembra  che  ordini 
il  suono  . 

Buone  proporzioni  nei  corpi ,  eleganti 
partite  di  pieghe  ,  proprietà  di  attitudini, 
e  ad  onta  di  qualche  scorrezione  di  di¬ 
segno  ,  vivacità  e  prontezza  di  espressio¬ 
ne  ,  sono  i  pregii  ,  che  rileverà  un  arti¬ 
sta  in  questo  dipinto  . 

VASO  Vili. 

Non  ha  cosa  di  singolare  la  pittura  di 
questo  vaso  ,  che  però  trattando  lo  stes¬ 
so  argomento  dei  conviti  Bacchici  espo¬ 
ne  i  commensali  nel  tempo  ,  in  cui  du¬ 
rava  ancora  la  cena  ,  macché  due  delle 
mense  con  varie  cose  sopraposle  ad  es¬ 
se  stanno  avanti  il  £;ran  letto  che  con- 
tiene  tre  persone  .  Il  modo  con  cui  que- 
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ste  sono  collocate  sul  letto  esprime  Fusan- 
za  di  giacere  imo  appresso  F  altro  ,  ed  il 
cuscino  che  ha  ognuno  per  sostegno  del 
sinistro  braccio  penso  ,  che  dovesse  es¬ 
ser  fissato  al  fianco  del  letto  supplendo  a 
quel  cuscino  lungo  ed  unito  ,  che  ve¬ 
diamo  in  altri  letti  delineato  .  Le  mense 
sono  assai  basse  ,  e  pare  che  non  senza 
incomodo  potessero  su  quelle  i  commen¬ 
sali  prendere  le  vivande  . 

Di  tre  giovani  ,  che  occupano  questo 
letto  quegli  eh’  è  in  mezzo  solleva  in  al¬ 
to  una  tazza  ,  e  gli  altri  due  alzando  il 
destro  braccio  pare  ,  che  applaudischmo 
al  brindisi  ,  che  quegli  intona  .  Hanno  tut¬ 
ti  le  solite  bende  ,  e  corone  sopra  i  ca¬ 
pelli  ,  e  sono  ornati  di  monili ,  ed  ar- 
inille  ,  che  ben  convenivano  alla  mol¬ 
lezza  dei  seguaci  di  Bacco  ,  Veggonsi  die¬ 
tro  il  letto  sorgere  due  rami  di  albero  , 
che  formavano  come  nel  precedente  vaso 
F  ornamento  del  triclinio  ,  ed  un  grappo¬ 
lo  d’  uva  pende  dalla  parete  . 
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Nella  parte  di  dietro  del  vaso  sono 
espresse  tre  figure  avvolte  ne’  soliti  lar¬ 
ghi  palili  .  Non  potrebbero  queste  rappre¬ 
sentare  gli  stessi  tre  soggetti  ,  che  poi 
si  riveggono  nel  convito  ?  Non  potreb¬ 
bero  queste  tre  figure  vestite  alla  foggia 
de’  filosofi  da  un  lato  ,  e  Baccanti  dall’  al¬ 
tro  alludere  alla  vita  umana  divisa  fra  gli 
studii  ,  e  piaceri  ?  Ma  di  questa  conget¬ 
tura  altrove  mi  si  farà  luogo  a  parlarne  . 

VASO  IX.  a 

JDai  troppo  allegri  conviti  Bacchici  os¬ 
servati  ne’  tre  precedenti  vasi  passiamo  a 
vederne  uno  filosofico  e  serio  in  questa 
bellissima  tazza  ,  di  cui  rileverò  più  ab¬ 
basso  ogni  altro  pregio  ;  ma  ora  mi  fac¬ 
cio  ad  esaminarne  la  dipintura  .  Rappre¬ 
senta  questa  in  una  delle  due  faccie  , 
che  restano  separate  dai  manichi ,  la  ce¬ 
na  di  quattro  filosofi  ,  che  sono  corica- 
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ti  sopra  altrettanti  letti  ,  che  sembrano 
fatti  a  foggia  di  cassa  ;  onde  nascondono 
parte  dei  loro  corpi  .  Questi  serii  comen- 
sali  non  sono  come  i  giovani  seguaci  di 
Bacco  coperti  appena  parte  del  corpo  dal¬ 
le  coltri  del  letto  ,  ma  hanno  una  specie 
di  veste  ,  che  dalla  parte  inferiore  del 
corpo  ascende  a  coprire  loro  1’  omero  si¬ 
nistro  ,  e  però  hanno  ignudo  soltanto  un 
braccio  ,  e  porzione  del  petto  .  Ciò  chia¬ 
ramente  rilevasi  in  due  delle  dette  figure 
che  hanno  lo  stesso  panneggiamento  bian¬ 
co  che  incomincia  dal  basso  ,  e  fino  all’ 
omero  le  ricopre  .  È  cosa  inutile  il  ram¬ 
mentare  ai  lettori  eli  ebbero  gli  antichi 
delle  vesti  destinate  precisamente  all’  uso 
de’  conviti  . 

Anche  in  questa  cena  il  momento 
del  mangiare  è  già  passato  ,  e  restano  ap¬ 
pesi  ì  ed  oziosi  al  muro  i  bicchieri  ,  e  le 
tazze ,  che  servirono  all’  uso  della  mensa . 
Ogni  convitato  ha  innanzi  a  sè  una  men- 
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sa  separata  ,  e  sotto  di  essa  un  suppe¬ 
daneo  .  Se  fossero  più  chiaramente  di¬ 
stinte  alcune  prominenze  bianche  ,  che 
eguali  si  veggono  sopra  le  quattro  mense 
si  potrebbero  conoscere  se  vogliano  es¬ 
se  esprimere  pomi ,  frutti  ,  o  forse  inaia¬ 
tili.  Ma  tutto  è  così  negligentemente  con¬ 
dotto  ,  che  non  lascia  adito  a  probabile 
congettura  .  Sappiamo  che  dopo  il  convi¬ 
to  aveano  luogo  i  suoni  ,  i  grifi ,  gli  enig¬ 
mi  ,  ed  anche  le  filosofiche  discussioni . 
In  questa  pittura  la  cetra  è  appesa  alla 
parete  ,  e  a  coppia  i  commensali  ragio¬ 
nano  fra  loro  ,  volgendosi  quegli  eh’  è 
più  basso  verso  f  altro  che  gli  è  di  so¬ 
pra  .  E  da  notarsi ,  che  la  cetra  ha  fra  le 
due  corna  legate  varii  piccoli  pezzi  di 
metallo  incrociati  ,  che  dubito  dovesse¬ 
ro  servire  a  produrre  un  qualche  suono  ; 
come  segue  negli  ordinarli  tamburelli  che 
adoperano  ora  le  contadine  . 

L’  opposta  parte  del  vaso  espone  sei 
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guerrieri ,  che  divisi  in  tre  coppie  fra  lo« 
ro  combattono  .  Sono  essi  del  tutto  ignu- 
di  ,  solo  gli  elmi  coprono  loro  le  fronti , 
come  sono  coperte  le  gote  dalle  barbute  , 
che  da  quelli  pendono  .  Alle  gambe  han¬ 
no  una  specie  di  ocree  che  ne  guarda¬ 
no  la  parte  anteriore  .  Imbracciano  que¬ 
sti  guerrieri  i  clipei  ,  cioè  rotondi  scudi 
per  loro  difesa,  e  l’arma  colla  quale  com¬ 
battono  è  una  specie  di  corta  lancia  .  La 
simetrica  disposizione  di  queste  figure  mi 
fa  giudicare  che  un  gioco  d’  armi  ed  lina 
di  quelle  finte  battaglie  che  per  eserci¬ 
zio  far  soleano  i  militari  ,  piuttosto  che 
un  vero  combattimento  si  rappresenti  in 
questa  pittura.  Gli  tre  scudi  che  veggon- 
si  dì  faccia  hanno  nel  mezzo  uno  la  te¬ 
sta  di  un  lione  ,  f  altro  quella  di  un  to¬ 
ro  ,  il  terzo  un  volto  di  vecchio  barba¬ 
to  .  Quali  allegorie  possano  trarsi  da  que¬ 
sti  emblemi  è  tanto  difficile  indovinarle  , 
quanto  è  difficile  il  conoscere  chi  sie- 
no  questi  guerrieri  . 
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Veramente  questa  pittura  più  d’  ogni 
altra  potrebbe  aspirare  al  titolo  di  Etru- 
sca  perchè  le  ligure  cadono  alquanto  in 
quello  stile  ,  in  cui  vediamo  disegnate 
le  cose  Etnische  .  Esse  non  sono  svelte, 
hanno  larghe  le  spalle  ,  piuttosto  sottili , 
e  strette  le  braccia  ,  e  le  gambe  ,  e  sono 
mosse  in  attitudini  rigide  ,  e  non  ener- 

V  A  S  O  IX.  b 

H^a  questa  tazza  non  è  soltanto  al  di 
fuori  dipinta  .  Anche  nell’  interno  dopo 
una  larga  fascia  di  tinta  bruna  vi  è  nei 
fondo  rappresentato  con  un  fregio  di  ric¬ 
chissimi  ornamenti  all’  intorno  un  cer¬ 
vo  ,  che  ripiegando  la  testa  al  basso  av¬ 
vicina  al  muso  la  destra  zampa  di  dietro. 
La  mossa  di  quest’  animale  è  bene  imagi¬ 
nata  ,  ed  il  pittore  ha  posto  molto  studio 
nell’  eseguire  il  suo  lavoro  avendovi  con¬ 
tornato  parte  del  corpo  con  una  linea 
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bianca  ,  e  variato  poi  il  colore  nella  co¬ 
scia  ,  e  nel  collo  ,  adoperando  quella  spe¬ 
cie  di  tinta  mista  fra  il  violetto,  ed  il  nero, 
che  vedesi  usata  nelle  pitture  di  questa 
classe  ;  cioè  quelle  in  cui  al  rovescio  del¬ 
le  altre  ,  le  figure  rilevano  per  oscuro  , 
e  sono  quasi  in  ombra  dipinte  sul  fon¬ 
do  del  colore  giallastro  della  terra  . 

A  questa  qualità  di  vasi,  i  quali  mac¬ 
chiati  più  che  dipinti  sopra  il  fondo  han¬ 
no  poi  i  lineamenti  graffiati  con  un’  ago  , 
diedero  molti  il  nome  (  non  sò  perchè  ) 
di  Siciliani ,  e  vollero  poi  riconoscerli  per 
le  opere  più  antiche  deli’  arte  ,  avvicinan¬ 
dosi  questo  lavoro  a  quell'  ombra  che  fu 
madre  della  pittura  .  Una  copiosa  serie  di 
ragioni  potrebbe  portarsi  per  abbattere 
tale  opinione  ,  che  qui  non  giova  ripe¬ 
tere  *,  ma  non  sono  le  ultime  fra  queste 
1’  eleganza  della  forma  dei  vasi  ,  e  la  de¬ 
licatezza  con  cui  n’  è  condotta  la  fabri- 
eazione  anche  in  quelli  di  simile  stile  ,  e 
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finalmente  il  vedervi  adoperati  gli  stessi 
elegantissimi  ornati  ,  che  si  ammirano  nel- 
le  opere  dei  pih  belli  tempi  dell  arte  . 
Queste  cose  tutte  si  rilevano  in  questa 
tazza ,  che  ha  leggiadrissima  forma  ,  sotti¬ 
lissima  materia ,  e  ricchissimo  sfoggio  d’or¬ 
namenti  nell’  interno  -,  onde  ben  si  può 
arguire  ,  che  se  f  artista  così  dipinse  non 
fu  perchè  1’  arte  era  nell’  infanzia  ;  ma 
perchè  si  volle  servire  di  quello  stile  roz¬ 
zo  di  caricatura,  o  di  maschera,  che  qual¬ 
che  ragione  facea  che  si  ripetesse  anche 
ne’  tempi  più  culti . 

Ma  ritornando  alla  pittura  ,  quale  al¬ 
lusione  avrà  avuto  quel  cervo  effigiato  nel 
fondo  della  tazza  ?  Se  servì  essa  all’  uso 
di  bere  poteva  essere  un  tacito  augurio 
di  lunga  vita  a  quegli  che  bevendo  do- 
vea  mirare  f  efhgie  di  un  animale ,  che 
per  la  lunghezza  della  vita  da  gli  altri 
quadrupedi  si  distingue  .  Inclino  a  cre¬ 
dere  che  questa  tazza ,  eli3  è  soverchia- 
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mente  grande  per  Y  uso  di  una  sola  per¬ 
sona  fosse  una  di  quelle,  che  giravano 
intorno  nei  conviti  ,  ed  a  cui  beveva¬ 
no  in  giro  i  commensali  .  Potrebbe  pure 
questo  vaso  aver  servito  all’uso  di  porre 
sulla  mensa  frutti  o  cose  simili  ,  e  la  sua 
conservazione  o  annuncia  questo  ,  o  che 
fu  poco  adoperato  per  contenere  liquidi  ; 
giacché  non  vi  è  orma  in  esso  di  esser 
lo  gorato  dal  fluido ,  o  consumato  dall5  uso . 

Ma  vogliamo  noi  credere  ,  che  nei 
sepolcri ,  singolarmente  dei  grandi  ,  vi  si 
chiudessero  dei  vasi  già  adoperati ,  o  piut¬ 
tosto  fra  i  preziosi  arredi  della  Casa  si 
ricercassero  dei  più  eleganti  ,  e  nuovi , 
e  tali  anche  a  bella  posta  se  ne  com¬ 
prassero  ? 

Questa  seconda  opinione  a  me  pare  , 
che  in  probabilità  avanzi  molto  la  pri¬ 
ma  ,  ed  i  vasi  che  tutto  giorno  si  disot¬ 
terrano  anche  in  mezzo  alle  ingiurie  del 
tempo  fanno  conoscere  che  nuovi  furo¬ 
no  nei  sepolcri  riposti . 
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VASO  X  . 

C^uesto  vaso  o  servì  in  vita  al  posses¬ 
sore  di  esso  per  uso  de’  balsami  ,  o  per 
le  funebri  unzioni  fu  sul  cadavere  adope¬ 
rato  .  La  forma  ornata  al  di  sopra  di 
una  specie  di  manico  ad  arco  potrebbe 
favorire  f  opinione  di  chi  volesse  cre¬ 
derlo  una  lucerna  ,  che  allora  quell’  ar¬ 
co  al  di  sopra  parrebbe  destinato  ad 
appenderla  :  ma  impossibile  è  che  po¬ 
tesse  ardere  verun  lucignolo  nella  sua 
bocca  restando  il  collo  del  vaso  trop¬ 
po  superiore  al  livello  del  lluido  com¬ 
bustibile  in  esso  contenuto  .  Due  sa¬ 
tiri  che  carpone  vengono  ad  incon¬ 
trarsi  rappresenta  la  sua  pittura  .  Ho  ve¬ 
duto  simile  argomento  in  altri  vasi  ,  ed 
in  uno  singolarmente  che  io  possedea, 
ove  pare  che  i  due  satiri  sì  accinga¬ 
no  ad  un  gioco  ,  o  una  lotta,  colle  gi- 
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nocchia  a  terra ,  quindi  congetturo  che 
solesse  farsi  una  specie  di  lotta  fra  i 
giochi  Bacchici  colle  ginocchia  a  terra. 
In  una  gemma  antica  presso  S.  E.  il 
Signor  Duca  di  Blacas  due  giovinetti  colle 
ginocchia  a  terra  stanno  abbracciati  lot¬ 
tando  ,  e  dalla  loro  attitudine  si  ravvisa  , 
che  non  sono  nella  lotta  caduti  ,  ma 
che  a  bella  posta  in  quella  situazione 
si  battono  alla  presenza  di  una  persona 
che  li  giudica  ,  e  di  un  araldo  ,  che  ha 
lo  scettro  per  separarli  al  bisogno .  Se¬ 
gue  la  lotta  innanzi  ad  un  Erma ,  o  di 
Sileno  ,  o  di  Vertunno  ,  o  forse  di  Pria- 
po  ,  e  perciò  in  una  sagra  funzione  in 
cui  Bacco  ha  grande  influenza. 

VASO  XI. 

.1  piccioli  vasi ,  che  continuamente  ri¬ 
ti- ovansi  ne’  sepolcri  ,  e  che  il  volgo 
chiama  per  abuso  lagrimatorii  quasi  con- 
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tener  dovessero  le  prezzolate  lagrime  che 
spargevansi  ne’  funerali  ,  ad  altro  non 
erano  destinati  che  a  contenere  de'  bal¬ 
sami  che  soleano  versarsi  sui  cadaveri 
prima  di  chiudere  il  sepolcro  ;  onde  pre¬ 
servati  fossero  dalla  corruzione  .  Presso 
tutte  le  nazioni  la  conservazione  dei  ca¬ 
daveri  fu  avuta  in  somma  cura  e  quasi  ve¬ 
nerazione  .  Un  vaso  per  balsami  fu  dun¬ 
que  questo  in  cui  è  rappresentata  una 
donna  sedente  ,  che  volge  gli  occhi  a  ter¬ 
ra  ,  forse  verso  il  luogo  ,  ov’  è  sepolta 
persona  a  lei  cara  ,  e  piange  .  Nobile 
è  il  sedile  su  cui  posa  la  donna  ,  no¬ 
bili  sono  le  vesti  che  la  ricoprono  -,  on¬ 
de  credo  rappresenti  non  una  prefica  , 
ma  la  madre  ,  la  moglie  ,  o  una  qual¬ 
che  congiunta  del  defonto  .  Anche  in. 
questo  vaso  vedesi  appeso  alla  parete 
un  arnese  simile  a  quello  ,  che  nei  par¬ 
lare  del  vaso  num.  3.  dissi  eh’  era  una 
specie  di  reticella  che  ornava  le  chio- 
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me  muliebri  e  mi  confermo  nel  mio  giu¬ 
dizio  vedendo  in  questo  vaso  ,  che  la- 
donna  piangente  non  ha  ornamento  ve¬ 
runo  sui  capelli  ,  onde  credo  ,  che  nella 
sua  angustia  siasi  tolta  quell’  ornamen¬ 
to  che  pende  dalla  parete  -,  e  ciò  rappre¬ 
sentò  il  pittore  ,  perchè  lo  spogliare  de’ 
suoi  ornamenti  la  chioma  ,  è  ben  noto  T 
eh’  era  segno  di  afflizione  e  dolore  . 

VASO  XII. 

Il  piccioli  vasi  di  questa  forma  hanno  vo¬ 
luto  alcuni  chiamarli  lucerne  senza  ri¬ 
flettere  ,  che  non  è  possibile  ,  che  un  lu¬ 
cignolo  arda  in  tanta  elevazione  dal  livello 
del  fluido  combustibile  che  deve  alimen¬ 
tarlo  .  Anche  1’  osservazione  materiale  di 
non  trovarsi  mai  traccia  di  azione  di  fuo¬ 
co  alla  bocca  di  simili  vasetti  ,  giova  a 
provare  che  lucerne  non  furono  .  Furo¬ 
no  bensì  destinati  a  contenere  balsami  ed 
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unguenti  come  si  è  detto  .  Quell’ arco  che 
forma  una  specie  di  manico  al  di  sopra 
del  vaso  non  serviva  per  appenderli  come 
volle  pensare  chi  li  crede  lucerne  -,  ma 
giova  a  spandere  il  balsamo  intorno  .  Si 
trovano  frequentissimi  nei  sepolcri  ,  e  vi 
furono  naturalmente  posti  come  altrettanti 
testimonii  della  copia  d’unguenti,  che  si 
era  sparsa  sul  cadavere  . 

Al  genio  alato  ,  che  viene  orizontal- 
mente  volando  ,  e  tende  le  braccia  ver¬ 
so  un  quadrupede  ,  che  si  abbassa  minac¬ 
cioso  ,  quasi  voglia  assalirlo  ,  o  difendersi, 
quale  interpretazione  potria  mai  darsi  ? 
Il  quadrupede  parrebbe  un  lupo  ;  ma  la 
qualità  di  unghie  che  termina  i  di  luì 
piedi  mostra,  che  ad  altra  classe  di  bruti 
appartiene  . 

Un  allegoria  sul  contrasto  ,  in  cui  so¬ 
no  nell’  uomo  la  parte  spirituale  colla  ter¬ 
restre  potrebbe  dare  qualche  spiegazione 
a  simile  pittura  ;  ma  il  ricorrere  alle  al- 
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legorie  è  sovente  il  più  meschino  rifugio 
degli  interpelli  delle  antichità . 

VASO  XIII. 

C^uesto  piccolo  vaso  Nolano  ci  espone 
nella  sua  pittura  due  giovani  lottatori  nel 
momento  di  incominciare  il  loro  espe- 
rimento  .  Ambedue  hanno  il  piede  de¬ 
stro  sollevato  in  atto  di  movere  il  pas¬ 
so  ,  ed  uno  di  essi  curva  la  fronte  , 
e  tende  ambe  le  braccia  verso  1’  av¬ 
versario  ,  che  temendo  forse  ,  che  co¬ 
lui  non  vada  col  cozzar  della  fronte 
ad  assalirlo  ,  tiene  la  destra  sollevata 
indietro  per  difendersi  T  se  sarà  *d’  uopo 
dall'  urto  ,  e  guardando  il  nimico  avanza 
la  sinistra  verso  di  esso  .  Ambedue  ten¬ 
gono  le  dita  delle  mani  aperte  perchè 
soleano  costoro  incrociare  ,  e  stringere 
le  dita  un  dell  altro  ,  egualmente  che 
urtarsi  colla  fronte  onde  disse  Ovidio  : 
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Et  di  gius  digitos  et  frontem  fronte  pre «■ 
mebant  .  Narra  Pausania ,  che  tanta  ener¬ 
gia  ebbe  nelle  dita  un  tal  Leontisco  , 
che  colla  sola  inflessione  ,  e  curvatura 
di  esse  ,  era  sicuro  di  vincere  il  nimico  . 

La  lotta  ,  come  fra  i  giochi  atleti¬ 
ci  il  meno  fiero  ,  fu  la  sola  di  essi  , 
che  ammise  Platone  nella  sua  Repub¬ 
blica  .  Giova  il  riflettere  ,  che  questi  due 
lottatori  sono  totalmente  ignudi  ,  quan¬ 
do  Omero  ,  e  tanti  altri  antichi  scrit¬ 
tori  ci  descrivono  i  lottatori  coperti  al¬ 
le  reni  di  una  fascia  ,  o  cingolo  Zona. 
Però  negli  antichi  monumenti  ,  in  cui 
veggonsi  efhggiad  lottatori  ,  sono  privi 
di  simil  cingolo  .  Chi  sa  non  sia  stato 
questo  un  arbitrio  de’  dipintori ,  o  scul¬ 
tori  ,  i  quali  per  non  guastare  con  quel¬ 
la  fascia  le  belle  forme  del  corpo  ,  lo 
disegnavano  del  tutto  nudo  .  11  tra¬ 
sporto  dei  Greci  artisti  per  la  nudità 
è  ben  rilevato  da  Plinio  ,  e  se  bene  si 


X  44  X 

osservano  moki  monumenti  Greci  pos¬ 
siamo  arguire  che  gli  artisti  rappresen¬ 
tarono  con  figure  ignude  alcuni  fatti 
ne’  quali  ,  allor  che  accaddero  ,  non  po¬ 
tevano  comparirvi  ignudi  coloro  ,  che 
vi  ebber  parte  .  Il  manico  di  questo 
vaso  finge  un  cordone  raddoppiato  ed 
annodato  vicino  al  labro  del  vaso.  For¬ 
se  non  è  improbabile  congettura  il  pen¬ 
sare  ,  che  fosse  questo  vaso  destinato 
a  contenere  l’olio  o  il  [balsamo  (  ceroma  ) 
con  cui  ungevansi  i  lottatori  prima  di 
incominciare  il  combattimento  , 

VASO  XIV. 

Cjome  nella  forma  ,  così  nell’uso  funebre 
questo  vaso  deve  essere  stato  simile  al 
precedente  .  E  rappresentata  in  questo  la 
figura  di  Amore  ,  che  seduto  a  terra  ap¬ 
poggiando  il  destro  braccio  al  ginocchio 
mostra  di  piangere  .  Ha  egli  innanzi  una 
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specie  di  ramoscello  ,  in  cui  altro  non  vol¬ 
le  il  dipintore  rappresentare  ,  che  un  fio¬ 
re,  o  un  ramoscello  che  spunta  dal  suo¬ 
lo  sepolcrale  .  Non  è  vana  congettura  il 
credere  ,  che  siasi  voluto  esprimere  ,  che 
piange  quell’  amorino  sulle  ceneri  di  una 
vergine  ,  o  di  un  fanciullo  ,  la  cui  vita 
fu  breve  come  la  passaggera  vita  di  un 
fiore  o  di  un  ramoscello  . 

VASO  XV. 

.^el  fondo  di  questa  patera  a  due  ma¬ 
nichi  è  figurato  un  uomo  ,  che  appoggia¬ 
to  ad  un  bastone  guarda  il  Cielo.  Sono 
segnati  dietro  ad  esso  due  alti  gradini 
1’  uno  sull’  altro  forse  destinati  a  seder¬ 
vi  sopra  .  Il  bastone  che  1’  uomo  stringe 
nella  mano  é  nella  sua  cima  rintorto  j 
onde  può  ben  essere  sacerdotale  ,  e  può 
la  figura  rappresentare  un  augure,  che 
volto  al  Cielo  guarda  gli  astri  o  osserva  il 
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volo  degli  augelli  .  È  sempre  da  notarsi  in 
questi  dipinti  ,  che  per  indicare  Y  espres¬ 
sione  che  si  è  voluta  dare  alla  figura  , 
e  far  sì  ,  che  lo  spettatore  subito  la  rico¬ 
nosca  ,  non  aveano  difficoltà  gli  antichi  di 
dare  una  qualche  specie  di  caricatura  alla 
parte  del  corpo  che  all’  uopo  servivagli  . 

Chi  guarderà  questa  figura  dovrà  subi¬ 
to  riconoscere  dalla  grandezza  e  dalla 
risoluzione  con  cui  è  disegnato  f  occhio 
che  si  è  voluto  rappresentare  un  osser¬ 
vatore  . 


VASO  XV  I. 

ì.n  questa  ìancella  dipinta  nelle  due 
facce  ,  ma  la  cui  pittura  credo  debba 
riunirsi  ,  e  formarsene  una  sola  istoria 
vedendosi  nel  mezzo  una  figura  ignuda 
colla  cetra  nella  sinistra  mano  in  moto 
piuttosto  violento  ,  e  col  volto  sorpre¬ 
so  ,  mentre  un  altra  figura  gli  preseti- 
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la  imperiosamente  una  face  ,  parrà  qua¬ 
si  delitto  di  lesa  antichità  il  non  rico¬ 
noscervi  Orfeo  ,  che  parte  solo  scac¬ 
ciato  dall’  inferno  in  pena  della  sua  cu¬ 
riosità  .  Però  di  tal  delitto  volontaria¬ 
mente  voglio  esser  reo  ,  e  lungi  dall 
ammettere  che  si  rappresenti  nel  vaso 
quella  favola  oso  credere  ,  che  in  esso 
altro  non  si  esprima  che  un  allegoria 
cioè  come  la  filosofia ,  e  1’  istruzione 
richiamano  la  gioventù  dal  piacere  ,  e 
dalla  mollezza  .  Sappiamo  che  nelle  or- 
gie  bacchiche  ogni  specie  d  istromenti 
era  adoperata  e  singolarmente  la  cetra,  e 
vediamo  che  questo  giovine  è  coronato 
di  edera .  Egli  è  in  una  di  quelle  violen¬ 
ti  attitudini ,  eh’  erano  communi  ai  baccan¬ 
ti  .  Egli  è  sorpreso  dalle  parole  di  colui 
che  gli  presenta  la  face  ,  e  tanto  questi 
quanto  Y  altro  uomo  eli  è  dall’  opposta 
parte  ,  ma  che  si .  unisce  a  fiancheggiare 
il  giovine  ,  sono  avvolti  in  filosofici  pai- 
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Hi  .  Quindi  credo  che  in  questo  vaso 
si  rappresenti  un  giovane  ,  che  (come  Al¬ 
cibiade  da  Socrate  )  sia  sorpreso  da  suoi 
maestri  nelle  licenziose  funzioni  di  Bac¬ 
co  La  filosofia  colla  sua  face  gli  mo¬ 
stra  lo  stato  di  vile  degradazione  ,  in  cui 
si  è  immerso  ,  la  istruzione  ,  o  lo  stu¬ 
dio  dall’  altro  lato  lo  richiamano  alla 
serietà  delle  dotte  applicazioni . 

Non  è  subbiime  il  disegno  di  que¬ 
sta  pittura ,  ma  non  è  però  spreggevo- 
le  ;  la  figura  ignuda  ha  giuste  propor¬ 
zioni  ed  il  contorno  accompagna  bene 
il  moto  dell’  attitudine  .  È  da  osservarsi 
che  in  quell’  uomo  che  tiene  la  face  , 
energico  anch’  esso  nel  suo  movimento 
1’  artista  per  assicurarsi  della  giustezza  del 
movimento  medesimo  ,  prima  lo  disegnò 
ignudo  poi  lo  ricoprì  col  panneggiamen¬ 
to  .  Apparisce  chiarissimo  il  contorno  del¬ 
la  coscia  e  della  gamba  destra-,  e  da  que¬ 
sto  metodo  adoperato  dall’  artista  si  rav- 
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visa  eh’  egli  non  era  uomo  del  tutto  or¬ 
dinario  ,  e  che  conosceva  i  buoni  pre¬ 
cetti  dell’  arte  . 

VASO  X  V  I  I.  a 

JLia  preparazione  di  un  sacrificio  sopra 
un  ara  campestre  è  rappresentata  in  que¬ 
sta  pittura  .  Una  colonna  Ionica  ,  su  cui 
si  vede  una  piccola  figura  di  Ercole  , 
innanzi  alla  quale  pare  alzata  V  ara ,  fa 
credere  ,  che  ad  Ercole  sia  diretto  il 
Sagrificio .  Ercole  veduto  di  profilo  sta 
in  un  energica  mossa  stendendo  innan¬ 
zi  colla  sinistra  1’  arco  ,  inalzando  colla 
destra  la  clava  .  È  cosa  ben  nota  che 
solea  collocarsi  il  simulacro  di  Ercole 
ai  confini  dei  campi  ,  e  delle  vigne  ,  im¬ 
plorandolo  come  difensore  dai  ladri  .  In 
vero  quest’  Ercole  stà  in  atto  di  assali¬ 
re  ,  e  porre  in  fuga  nimici  . 

Che  i  seguaci  di  Bacco  si  mesco- 

d 
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lasserò  in  un  sacrificio  ad  Ercole  non 
è  cosa  disdicevole  -,  percJiè  Ercole  era 
buon  estimatore  dei  liquori  di  Bacco  . 
È  poi  molto  ragionevole  l’ immaginare  , 
che  due  seguaci  di  Bacco  ,  o  i  padro¬ 
ni  stessi  della  vigna  mascherati  a  quella 
foggia  sagrifichino  ad  Ercole  ,  perchè 
difenda  la  loro  vendemmia  dagli  insulti 
de’  ladri  „ 

V  ara  è  costruita  rozzamente  ,  ed  è 
sostenuta  da  pietre  disuguali  che  formano 
gradini .  Una  giovine  donna  ,  ed  un  satiro 
debbono  compiere  il  sagrificio  .  Quella 
ha  nella  sinistra  un  piatto  che  contiene 
una  qualche  olierta  ,  e  nella  destra  il 
prefericolo  per  le  libazioni  .  Questi  sali¬ 
to  col  piede  destro  sul  terzo  gradino 
volge  gli  occhi  al  basso  verso  l5  ara  , 
ed  ha  nelle  mani  due  verghe  che  do- 
veano  servire  a  rivolgere ,  ed  avvivare 
fi  fuoco  .  Simili  utensili  non  mi  avven¬ 
ni  a  vederli  in  altra  pittura  .  Dietro  la 
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figura  della  donna  vi  è  piantato  in  piedi 
un  tirso  ,  ed  in  alto  comparisce  un  tes¬ 
chio  di  bue  segni  di  altri  pingui  sagrifici 
fatti  presso  quell’  ara  .  Alle  spalle  del  sa¬ 
tiro  sorge  un  albero  ,  dal  quale  pende 
una  di  quelle  otricine  di  pelle  di  capret¬ 
to  ,  che  veggonsi  adoperate  nei  Baccanali . 
A  piedi  dell’  albero  vi  è  un  vaso  a  for¬ 
ma  di  campana  ,  in  cui  è  dipinta  con  fi¬ 
gure  nere  una  danza  Bacchica  .  Quando 
nei  sagrificii  o  nei  baccanali  sono  in¬ 
trodotti  dei  vasi  sono  quasi  sempre 
della  specie  dipinta  a  negro . 

Le  due  figure  sono  di  ragionevole 
disegno  ma  singolarmente  quella  del  sa¬ 
tiro  ha  belle  proporzioni  ,  e  nella  cari¬ 
catura  della  sua  fisonomia  non  lascia  di 
esprimere  vivamente  1’  attenzione  con 
cui  si  occupa  a  ridestare  il  foco  . 
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VASO  XVII.  b 

Nel  rovescio  di  questo  vaso  nulla  vi  sa¬ 
rebbe  da  rilevare  ,  giacche  non  vi  sono 
dipinte  ,  che  due  delle  solite  figure  av¬ 
volte  in  larghi  manti  ,  ed  appoggiate  a 
rozzi  bastoni .  Ma  fra  f  una  ,  e  1’  altra 
si  vede  una  specie  di  edificio  ,  che  fa¬ 
cilmente  vorrà  rappresentare  una  porta  . 
Pare  che  al  di  sopra  di  questa  penda 
un  tetto  sostenuto  lateralmente  da  un 
asse  ,  che  sorbendo  diaconalmente  dalla 
parete  forma  triangolo  colla  pendenza 
stessa  del  tetto  .  Alcuno  a  prima  vista 
dubitò  ,  che  quell’  edificio  fosse  una  ri¬ 
messa  ,  e  che  quella  specie  di  asse  rap¬ 
presentasse  il  timone  di  una  biga  ,  che 
uscisse  fuori  dall’ apertura  superiore  del¬ 
la  porta  . 

Ma  osservando  bene  non  è  quell’ 
architettura  che  la  porta  di  un  edificio  ,  e 
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quell’  asse  è  il  sostegno  di  una  tettoja 
die  difendeva  1’  ingresso  dalle  acque  . 
Chi  vorrà  riconoscere  in  queste  due 
figure  due  filosofi  potrei  credere  che 
V  edifìcio  accenni  la  loro  scuola . 

VASO  XVIII. 

^>ia  la  fama,  sia  la  vittoria,  la  figura 
alata  ,  che  comparisce  in  questa  pittura  ; 
offre  ad  Ercole  la  corona  meritata  dalle 
sue  imprese  -,  Egli  è  rappresentato  come 
già  uccisore  del  Leone  Nemeo  ,  giacché 
glie  ne  pendono  dal  braccio  sinistro  le  spo¬ 
glie.  Pare  che  collo  stesso  braccio  sosten¬ 
ga  una  cetra  di  cui  compariscono  le  corna, 
ed  anche  o  un  berretto  ,  o  un  cappello  , 
che  per  la  trascuraggine  dell’  artista  non 
può  decidersi  se  sia  1’  uno  ,  1’  altro  ,  o 
diversa  cosa  .  La  clava  che  pendente  all’ 
ingiù  stringe  colla  destra  è  senza  dubbio 
la  clava  d’  Alcide  .  La  figura  però  è  mob 
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to  giovanile  ,  ed  il  collo  piuttosto  lungo, 
e  le  proporzioni  del  corpo  non  conven¬ 
gono  molto  con  quelle  di  Ercole  . 

Chi  ardisse  proporre  ,  che  qui  si  allu¬ 
de  alla  coronazione  di  un’  attore  che  con 
bravura  cantò  ,  o  recitò  sotto  la  figura  di 
Ercole  ,  forse  coglierebbe  più  nel  punto 
di  ogn5  altro  interpetre  .  La  fisonomia  del 
volto  punto  non  somiglia  a  quella  di  Er¬ 
cole  ,  ed  ha  una  certa  freddezza  non  pro¬ 
pria  di  tanto  Eroe  .  Chi  sa  che  questo 
vaso  stesso  non  sia  stato  il  premio  ,  che 
ricevè  1’  attore  in  compenso  della  sua  re¬ 
cita  .  Ad  Ercole  è  vero  che  non  disdice 
la  cetra  ;  ma  1’  essere  essa  riunita  alla  cla¬ 
va  ,  ed  alla  pelle  del  Leone  pare  che  in¬ 
dichi  quell’affollamento  di  attributi  di  cui 
si  carica  una  figura  ,  che  si  vuole  sia  nel 
primo  istante  riconosciuta  nel  personag¬ 
gio  che  finge  . 

La  figura  alata  ha  discreta  eleganza  nel 
disegno  ,  ma  chi  potrà  indovinare  perchè 
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I  espressione-  della  sua  testa  indichi  sde- 
Lino  ,  e  malcontento  .  Se  fosse  Giunone 
stessa  che  dasse  quella  corona  ad  Ercole 
non  potrebbe  dargliela  con  più  dispetto. 

Il  pilastrino  eh'  è  appresso  all'Eroe  rap¬ 
presenta  un  ara  ;  la  benda  che  pende 
alla  parete  ,  il  ramoscello  (  forse  di  verbe¬ 
na  )  che  sorge  traile  due  figure  mostrano 
che  da  sagre  funzioni  fu  preceduta  quella 
coronazione  ,  e  ciò  può  convenire  e  ad 
Ercole  vero  ,  e  a  quegli  che  lo  rappresen¬ 
tò  sulla  scena  ;  giacché  le  sagre  cerimonie 
accompagnavano  presso  gli  antichi  quasi 
ogni  azione  . 

Le  due  solite  figure  togate  ai  fianchi 
di  un  ara  espresse  nel  rovescio  entrano 
nella  classe  di  tali  inesplicabili  rappresen¬ 
tazioni  . 

VASO  XIX. 

ò 

JlLj  difficile  indovinare  quale  tratto  di  mi¬ 
tologia  o  di  storia  siasi  voluto  rappresene 
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tare  in  questa  lancella  .  Un’  uomo  con  lun- 
ga  barba  seduto  sopra  nobile  sedia  strin- 
gendo  colla  destra  un  bastone  stà  inten¬ 
to  alle  parole  di  una  donna  ,  che  avvol¬ 
ta  in  un  largo  manto  sembra  che  con 
lui  favelli  .  Quel  bastone  che  1’  uomo  tie¬ 
ne  ,  e  che  in  cima  termina  come  in  una 
gruccia  ,  s’  incontra  nei  monumenti  Egi- 
zii  frequentemente  .  Esso  è  sicuramente 
un  segno  di  maggioranza ,  di  superiorità, 
o  forse  tiene  luogo  di  scettro  .  Anche  a 
di  nostri  la  Chiesa  Orientale  fa  adoperare 
ai  superiori  Ecclesiastici  bastoni  da  que¬ 
sto  non  dissimili  . 

L’  essere  dalla  parte  opposta  del  vaso 
dipinto  un  giovine  ,  che  con  moto  piutto¬ 
sto  violento  cammina  ,  e  porta  lo  stesso 
bastone  ,  ma  ad  esso  non  appoggiandosi 
lo  tiene  sollevato  da  terra  ,  potrebbe  far 
credere  che  quella  donna  avesse  indotto 
1’  uomo  con  cui  parla  a  cedere  il  com- 
mando  ,  o  Y  impero  a  quel  giovine  .  For- 
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se  potea  quel  comando  riguardare  una 
qualche  sagra  funzione  . 

La  barba  dell’  uomo  seduto  ha  qualche 
segno  unitamente  ai  capelli  di  quell’ac- 
conciatura  che  trovasi  sempre  nel  Dio¬ 
nisio  o  Bacco  barbato  . 

Gli  Egizii  ebbero  una  solennità  che 
prendeva  il  titolo  dai  bastoni  ,  e  che  sim- 
bolegiava  l’ anno  già  vecchio  obbligato 
a  prevalersi  di  tale  ajuto  .  Se  il  nostro 
vaso  fosse  Egizio  potrebbe  riconoscersi 
nel  vecchio  seduto  ,  1’  anno  che  termina 
e  si  riposa  ,  e  nel  giovine  il  nuovo  anno  -, 
che  ha  tolto  al  vecchio  il  bastone  su  cui 
reggevasi  :  ma  è  meglio  lasciare  nella  sua 
oscurità  1’  argomento  ,  che  pretendere  d’il- 
lus trarlo  con  sogni  . 

VASO  XX. 

Ignote  sono  le  due  figure  che  compa¬ 
riscono  sii  questo  vaso  ,  a  cui  non  può 
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assegnarsi  conosciuto  argomento  .  Mostra 
questa  dipintura  una  donna  ,  che  tenen¬ 
do  colla  sinistra  una  corona  Bacchica  e 
una  benda  ,  solleva  colla  destra  un  flab- 
bello  .  Pare  eh’  essa  favelli  con  un  gio¬ 
vine  ignudo  ,  che  le  sta  incontro  seden¬ 
te  con  una  patera  in  una  mano  ,  un  asta 
nell’  altra  .  Gli  arnesi  sacri  che  reca  la 
donna  e  la  patera  ,  che  f  uomo  sostiene 
rendono  quasi  certo  ,  che  quella  lo  in¬ 
vita  ad  andare  a  compiere  una  libazione, 
o  un  sagriheio  .  A  piedi  dell’  asta  ,  che 
tiene  1’  uomo  pare  attaccata  qualcosa  ,  che 
forse  è  uno  di  quei  piattini  ,  che  nelle 
pompe  Bacchiche  formano  infilati  ai  basto¬ 
ni  un  istromento.  La  maniera,  con  cui  è 
calzato  con  scarpe ,  chiuse  il  giovine ,  non 
è  comune  . 

Semplicissimo  è  il  gusto  del  disegno 
di  questa  pittura  sì  nel  panneggiamento 
della  donna  ,  che  nell’  ignudo  dell’  uo¬ 
mo  ,  ed  ambedue  le  teste  hanno  lìsono- 
mie  assai  nobili . 
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VASO  XXI. 

J^acco  sedente  con  Arianna  al  suo  fian¬ 
co  ,  che  gli  passa  sull’  omero  il  destro 
braccio  ,  mentre  un  Genio  viene  a  coro¬ 
nare  con  una  sola  corona  i  due  amanti , 
ed  un  satiro  festevolmente  salta  vicino  ad 
essi ,  ci  rappresenta  la  pittura  di  questo 
vaso  .  La  fisonomia  di  Arianna  non  abba¬ 
stanza  giovanile  ,  e  le  forme  del  corpo 
di  Bacco  non  del  tutto  convenienti  con 
le  solite  attribuite  a  tal  Nume  dall'  anti¬ 
chità  ,  mi  fanno  dubitare  che  nell’  ormi- 
naie  dipinto  ,  da  cui  fu  tratto  quello  del 
vaso  forse  sotto  le  sembianze  di  Bacco  ed 
Arianna  fossero  eseguiti  i  ritratti  di  colo- 
ro  che  1’  ordinarono  .  Dico  che  1  origi¬ 
nale  di  questo  vaso  fu  una  pittura  ,  per¬ 
chè  quel  satiro  danzatore  ha  nella  sini- 

i 

stia  gamba  ,  e  nella  sinistra  coscia  uno 
scorcio  tale  ,  che  in  iscukura  sarebbe  di 
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quasi  impossibile  esecuzione  .  Questo  scoi» 
ciò  aggiunge  rarità  al  vaso  giacché  fra  mi- 
gliaja  di  vasi  con  difficoltà  troverassene 
altro  simile  ,  in  cui  veggasi  trattata  tale 
difficoltà  dell’  arte  . 

Quei  «Bobe  t  ti  che  sono  ai  lati  della  fa- 
scia  che  ha  il  satiro  sulle  spalle  sono  i 
piccoli  sonagli  di  cui  è  guarnita  .  Appog¬ 
gia  Bacco  il  destro  braccio  ad  un  tron¬ 
co  picciolo  di  albero  ,  che  finisce  in  cin¬ 
que  diramazioni  ;  e  questo  ci  fa  conoscere 
f  origine  del  tirso  ,  proveniente  dai  rami 
d'alberi ,  che  portavansi  in  giro  nelle  feste 
bacchiche  ,  e  che  poi  ridotti  a  forma  più 
elegante  ebbero  luogo  frà  i  sagri  arredi 
delle  Orgie  .  Quell’  arnese  che  è  a  pie¬ 
di  del  satiro  indica  un  rozzo  recipiente 
per  attingere  il  vino  dai  tini  ,  e  sono  de¬ 
gni  di  osservazione  i  calzari  puntuti  di 
cui  sono  coperti  i  piedi  ,  e  parte  delle 
gambe  di  esso  . 


X  6‘  X 


VASO  XXII. 

.A.nche  questo  vaso  ha  come  il  prece¬ 
dente  tre  manichi  .  Nelle  pitture  stesse 
de’  vasi  se  ne  veggono  talora  rappresen¬ 
tati  alcuni  ,  nel  terzo  manico  de’  quali 
passa  una  fascia  destinata  forse  ad  appen¬ 
derli  .  Fra  le  due  figure  che  sono  espres¬ 
se  in  questa  pittura  vi  è  il  consueto 
paniere  di  cui  già  si  è  parlato  ,  e  men¬ 
tre  sembra  che  una  offra  all’  altra  una  fa¬ 
scia  ,  questa  gli  presenta  uno  di  quei 
bicchieri  a  corno,  che  vanno  sovente  a  ter¬ 
minare  in  una  testa  di  animale  . 

Nel  nostro  vi  è  scolpita  una  testa  di 
cinghiale .  Molte  belle  allegorie  potreb¬ 
bero  proporsi  sii  questa  testa  da  chi  vo¬ 
lesse  prestare  sublimi  imagini  al  capric¬ 
cio  dell’  artista  .  In  queste  due  donne  si 
sono  forse  volute  rappreséntare  due  se¬ 
guaci  di  Bacco  che  a  qualche  funzione 
dedicata  al  loro  Dio  si  preparano. 
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VASO  XXIII. 

li,  ornato  questo  picciolo  vaso  ,  che  nel 
corpo  somiglia  ad  un  boccale  ,  ma  ristrin¬ 
gendosi  poi  in  un  lungo  collo  termina 
in  una  bocca  a  forma  d’  imbuto  ,  e  or¬ 
nato  dalla  figura  di  una  elegante  don¬ 
zella  ,  che  porta  nella  sinistra  mano  una 
patera  che  naturalmente  dovea  contene¬ 
re  o  liquore  destinato  alle  libazioni ,  o 
altra  cosa  da  offrirsi  sopra  un  ara,  eli  è 
innanzi  alla  donzella  medesima  .  Una  spe¬ 
cie  di  pianta  che  sorge  dal  suolo  die¬ 
tro  f  ara  ,  e  si  va  ravvolgendo  tortuosa¬ 
mente  ,  indica  che  in  luogo  aperto  ed 
aprico  ,  è  collocata  quell’  ara  ,  che  e  un 
pilastrino  quadrato  ,  che  per  la  prospet¬ 
tiva  lascia  vedere  due  lati  .  Che  i  primi¬ 
tivi  altari  altro  non  fossero  che  pietre 
neppure  talvolta  tagliate  ,  e  che  queste 
poi  consacrate  dalla  religione  proseguis- 
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sero  a  venerarsi  anche  in  tempi  più  col¬ 
ti  ,  non  vi  ha  chi  lo  ignori  . 

Gentilmente  vestita  ed  ornata  è  que¬ 
sta  sacerdotessa  ,  o  sagrificatrice  .  Quella 
specie  di  ramoscello  fiorito  ,  eh’  è  presso 
all’  ara  può  far  congetturare  ,  che  sia  que¬ 
sta  dedicata  a  Venere  .  Giova  a  conva¬ 
lidare  simile  congettura  f  iscrizione  che 
leggesi  dai  due  lati  visibili  dell’  ara  ,  cioè 
in  uno  KAAA  nell’  altro  rATKÉl  .  La  dol¬ 
cezza  additata  dalla  seconda  parola  co¬ 
me  la  bellezza  della  prima,  sono  due  at¬ 
tributi  di  Ciprigna  . 


VASO  XXIV. 


1^  on  unica  ,  ma  però  rara  è  la  forma  di 
questo  vaso  ,  che  in  una  sola  macchina 
viene  a  contenere  due  vasi  .  Gli  ornamen¬ 
ti  che  in  ogni  parte  riccamente  F  ador¬ 
nano  dimostrano  ,  che  a  nobile  uso  era 
destinato  .  Chi  sà  che  nel  corpo  del  vaso 
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non  contenesse  qualche  acqua  odorosa  , 
e  nel  piccolo  recipiente  ,  che  gli  forma 
coperchio  alcuno  di  quegli  unguenti  pre¬ 
ziosi  che  solevano  nelle  mense  ,  nei  ba¬ 
gni  ,  ed  in  altre  occasioni  adoperarsi  . 
Nella  figura  sedente  rappresentata  nella 
parte  anteriore  panni,  che  si  debba  ricono¬ 
scer  una  sacerdotessa  di  Venere  .  L5  au- 
gelletto  che  le  posa  sulla  destra  ,  cui 
sembra  eli’  essa  per  ischerzo  faccia  agi¬ 
tare  le  ali  ,  lo  credo  un  giovine  pas- 

e  •  \ 

sero  consagrato  a  Ciprigna  .  E  disegnata 
questa  figura  in  una  maniera  singolare 
nel  panneggiamento  ,  che  lascia  anche  con 
qualche  affettazione  vedere  i  contorni 
del  nudo  ;  con  pochi  tratti  sono  espres¬ 
se  le  canalature  delle  pieghe  ,  ed  il  ri¬ 
volgersi  di  esse  è  indicato  con  una  ma¬ 
nierata  bravura  .  Bizzarra  è  1’  accconcia- 
tura  de’  capelli  ,  e  gentilissimo  è  ff  profi¬ 
lo  della  donna  che  unisce  grazia ,  e  no¬ 
biltà  .  Quella  specie  di  calzare  che  le 
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copre  i  piedi  è  di  forma  non  ordinaria  . 

Un  genio  ignudo  ed  alato  parimenti 
sedente  è  effigiato  dalla  parte  opposta . 
Hà  la  figura  buone  proporzioni  in  ge¬ 
nerale  ,  ma  non  tutte  le  parti  sono  esat¬ 
tamente  ricercate  .  La  testa  è  meglio  di¬ 
segnata  del  corpo  ,  solita  vicenda  nelle  pit¬ 
ture  de’  vasi  .  Ponevano  nelle  teste  il  mas;- 
gior  studio  i  disegnatori  ,  e  ripetendo  co¬ 
pie  di  opere  di  grandi  artisti  che  avea- 
no  vedute  ,  e  studiate  ,  è  ben  naturale 
che  più  viva  avessero  la  reminiscenza  dei 
volti ,  come  della  parte  più  importante 
nella  figura  .  Le  ah  del  genio  sono  così 
stranamente  segnate  che  pajono  d’  altra 
mano.  A  Venere  doveva  appartenere  que¬ 
sto  Genio  ,  se  a  lei  apparteneva  la  bella 
sacerdotessa  del  -  lato  opposto  ,  e  come 
quella  reggea  colla  destra  un  passero  , 
così  questo  stringe  due  ramoscelli  natu¬ 
ralmente  di  mirto  pianta  sagra  alia  stes¬ 
sa  Dea  . 
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VASO  XXV. 

ISTI 

«U  n  giovine  che  viene  ad  iniziarsi  ne’ ini- 
steri  di  Venere  (  o  forse  di  altra  Dea  )  è 
T  argomento  di  questa  pittura  .  Egli  hà  vi¬ 
cina  un  ara  ,  segno  che  alla  funzione  pre¬ 
cedeva  u  i  sacrificio  .  Glie  rappresenti  la 
fronda  ,  e  frutto  ,  o  altro  che  sia  ,  che 
vedesi  sopra  l’ara  ,  difficile  è  V  indovinar¬ 
lo  .  La  sacerdotessa  siede  sopra  elegante 
sedile  ,  e  mostra  al  giovine  un  arnese 
sotto  la  cui  forma  trovasi  talora  espres¬ 
so  nelle  pitture  uno  specchio  ,  talora  un 
indicazione  di  Divinità  .  L’  uno  e  V  altra 
potrebbero  convenire  in  questa  scena  ma 
piuttosto  inclinerei  a  crederlo  la  seconda 
tanto  più  che  alla  parete  si  vede  una  di 
quelle  cassette  in  cui  custodivansi  i  sagri 
arredi ..  Mentre  il  giovine  ignudo  appog¬ 
giato  al  suo  bastone  attentamente  ascolta 
le  parole  della  sacerdotessa  ,  un  altra 
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donna  addetta  aneli’  essa  al  sagri  mini¬ 
steri  in  attitudine  festevole  alza  in  alto 
un  vaso  di  unguento  ,  col  quale  deve 
essere  asperso  il  novo  iniziato  .  In  mezzo 
ad  un’  esecuzione  alquanto  trascurata  si 
riconosce  la  provenienza  di  questa  pit¬ 
tura  da  un  originale  assai  migliore  .  Il 
movimento  delle  figure  le  proporzioni  di 
esse  ,  i  belli  partiti  delle  pieghe  annun¬ 
ziano  il  lavoro  di  un  artista  ben  superio¬ 
re  a  quello  che  dipinse  questo  vaso  . 

Le  tre  figure  palliate  dal  rovescio  han¬ 
no  anch’  esse  fra  loro  un’  ara  non  dis¬ 
simile  dall’  altra ,  e  potrebbe  quasi  dirsi 
che  celebrano  quel  sacrificio  di  cui  è 
1*  indizio  V  ara  nell’  altra  parte  ;  è  troppo 
insolito  che  tali  figure  mille  volte  ripe¬ 
tute  abbiano  relazione  colle  sempre  va¬ 
riate  storie  rappresentate  nella  parte  an¬ 
teriore  ,  onde  dubitiamo  anche  di  que¬ 
sta  benché  indicata  con  apparente  pro¬ 
babilità  . 
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VASO  XXVI. 

Elegantissima  per  la  forma  ,  e  sottilis¬ 
sima  nel  lavoro  della  creta  è  questa  taz¬ 
za  ,  in  cui  da  un  lato  è  effigiata  una 
testa  di  donna  con  capigliatura  elegan¬ 
temente  acconciata  .  Comuni  sono  simi¬ 
li  teste  ne  vasi  ,  e  anzi  sono  quasi  la 
particolare  pittura  dei  più  ordinarii  -,  ma 
qual  soggetto  rappresentino  tali  teste  sem¬ 
pre  muliebri  non  è  stato  finora  spiega¬ 
to  .  Somigliano  molto  a  quelle  ,  che  veg- 
gonsi  coniate  nelle  medaglie  della  Ma¬ 
gna  Grecia  . 

O 

Dall’  altro  lato  una  Baccante  seduta  ha 
nella  sinistra  una  gran  patera  ,  e  nella 
destra  un  grappolo  di  uva  .  Qualche  fron¬ 
da  di  edera  ,  e  qualche  piccola  fascia 
frammezzata  da  perle  pendono  dalla  pa¬ 
rete  .  La  ninfa  pare  che  sieda  sopra  uno 
di  quei  gran  panieri  soliti  adoperarsi  nelle 
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feste  Bacchiche  rovesciato  .  Semplice  è  lo 
stile  della  pittura  ,  ed  annuncia  di  esser 
tratta  da  un  originale  più  bello  ,  ed  ese-' 
o;uira  da  mediocre  artista  .  È  da  notarsi 
che  ne’  profili  non  sono  segnate  le  na¬ 
rici  ,  trascuragine  a  mio  parere  del  copia¬ 
tore  . 

VASO  X  X  V  II.  a 

Si  uniscono  a  render  pregevole  la  bel¬ 
lezza  di  questo  vaso  la  rarità  di  sua  for¬ 
ma  a  calice  ,  e  la  copia  delle  figure  ,  che 
fadornano.  Tra  le  alti  e  forme  de' vasi  que¬ 
sta  non  frequentemente  s  incontra  ,  ed  a 
mio  credere  ciò  nasce  dall’essere  stati  de¬ 
stinati  i  vasi  di  tal  figura  ad  usi' sagri,  e 
sacerdotali  ,  e  non  agli  usi  comuni  della 
vita  ,  come  gran  parte  degli  altri .  Intat¬ 
ti  mi  rammento  di  aver  veduto  un  vaso, 
ove  era  dipinta  un  edicola  ,  ed  invece  di 
simulacro  vedeasi  nella  nicchia  di  essa  un 
vaso  simile  a  questo  -,  cioè  delia  forma  di 
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un  grandissimo  calice  ,  con  piede  assai 
basso  ,  e  due  manichi  quasi  al  fine  del 
calice  .  Che  mai  però  abbia  voluto  rap- 
presentare  nel  dipinto  1’  artista  non  è  tan¬ 
to  facile  T  interpetrarlo  . 

Divisa  in  due  piani  è  la  scena  nella 
parte  anteriore  ,  ed  il  piano  inferiore  rap¬ 
presenta  figure  mortali ,  il  superiore  ce¬ 
lesti  .  Nel  mezzo  della  parte  inferiore  sor* 
ge  sopra  gradini  un  Erma  che  al  volto  , 
alle  chiome  ,  ad  una  corona  di  fronde 
mista  di  bacche  sembra  che  nella  testa 
rappresenti  una  donna-,  ma  al  mezzo  del 
pilastro  ha  non  equivoci  segni  di  virilità  « 
Al  lato  dell’  Erma  si  alza  una  pianta  ,  eh© 
va  a  stendere  i  suoi  rami  anche  nel  pia¬ 
no  superiore  del  vaso  .  Pare  che  la  pian¬ 
ta  abbia  una  specie  di  fiori  e  frutti  na-> 
scenti  sulle  sue  foglie  ;  ma  in  natura  non 
ve  n  hà  alcuna  che  la  somigli  „  Forse  si 
volle  rappresentare  lo  verbena  . 

Si  avvicina  all’  Erma  dal  lato  sinistro 
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Orfeo  colla  cetra  in  mano  ,  e  f  accosta 
all’  ara  tenendo  legato  pel  collo  colla  si¬ 
nistra  il  cane  trifauce  .  Incontro  ad  Or¬ 
feo  dall’  altro  lato  dell’  Erma  tende  ad 
esso  la  mano  un  giovine  ,  cui  pende  il 
petaso  dagli  omeri ,  e  che  stringe  quelle 
due  aste  ,  che  portare  soleano  gli  eroi  ne’ 
loro  viaggi  .  Viene  cambiando  appresso  a 
questo  con  corto  bastone  nella  destra  un 
vecchio  .  Dietro  poi  la  figura  d'  Cr  eo  in 
una  certa  distanza  è  seduta  una  donna 
giovine  mesta  nel  volto ,  che  deve  rappre¬ 
sentale  Euridice  . 

La  parte  superiore  dei  vaso  divisa  in 
due  da  quella  pianta  ,  che  sale  dalla  terra 
rappresenta  quattro  divinità,  che  vengono 
a  corrispondere  alle  quattro  figure  del  pia¬ 
no  inferiore  ,  Venere  seduta  sopra  cusci¬ 
ni  tiene  nella  sinistra  un  flabello  ,  ed  ac¬ 
carezza  colla  destra  un  ciglio  .  Amore  le 

*D 

è  in  piedi  davanti  con  una  fascia  in  ma¬ 
no  .  Mercurio  è  parimente  seduto  ed  ac- 
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carezza  un  cane  ,  che  gli  sale  scherzar*» 
do  sulle  ginocchia  ,  e  Pane  colla  zampo¬ 
gna  sia  sopra  1'  Eroe  ed  il  vecchio  . 

Ma  quale  spiegazione  mai  daremo  a  que¬ 
sta  dipintura  ?  Che  le  figure  divine  an¬ 
nuncino  la  protezione  accordata  da  quel¬ 
le  Deità  a  coloro  ,  che  sono  al  di  sotto 
è  cosa  non  ardua  a  decidersi  ;  ma  poi  a 
qual  fine  sieno  riunite  le  figure  del  pri¬ 
mo  piano  ,  e  chi  sieno  quel  giovine  ,  e 
quel  vecchio  che  stanno  incontro  ad  Or- 
feo  ,  richiede  un  Edipo  a  discilrarlo  . 

Una  congettura  mi  sia  lecito  proporre, 
che  riguardisi  pure  come  un  romanzo,  e 
non  me  ne  dolere.  Y orrei  riconoscere  in 
quel  giovine  ignudo  Giasone  ,  il  quale  vie¬ 
ne  ad  unirsi  ad  Orfeo  ,  e  sagrificano  a 
quell'  Erma  prima  d’ intraprendere  il  viag¬ 
gio  in  Coleo  ,  Il  vecchio  ,  che  lo  segue 
è  Pelia  suo  Zio  che  lo  istmo  a  tanto 

O 

pericolo  .  La  donna  seduta  indietro  presso 
Orfeo  dimostra  che  questi  si  accinse  ad 
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esser  compagno  di  Giasone  nel  rapimento 
del  vello  d’  oro  dopo  aver  perduta  ìa  spe¬ 
ranza  di  riavere  Euridice  .  Cosi  in  certo 
modo  sono  espresse  le  cagioni  ,  che  mos¬ 
sero  questi  due  forti  all5  azzardosa  impre¬ 
sa  ,  la  disperazione  di  riavere  la  sposa 
nell’  uno  ,  le  istigazioni  dello  Zio  nell’ 
altro  . 

VASO  XXVIU 

ì  ’  ... 

JILj  opposta  parte  della  dipintura  del 
vaso  non  meno  elegante  della  prima  non 
è  difficile  ad  ispiegarsi  ,  ed  altro  non 
rappresenta  che  la  pompa  di  un  inizia¬ 
zione  di  un  giovine  ai  misteri  di  Bac¬ 
co  .  Lo  dicono  chiaramente  quel  genio  in 
alto  ,  che  sostenendo  colla  destra  un  fe¬ 
stone  di  fiori  appeso  alla  parete  ,  colla 
sinistra  tiene  una  corona  per  cingere  il 
giovine  iniziato  :  questi  che  sedente  ri¬ 
ceve  in  una  patera  il  liquore  ,  che  de- 
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stillato  alla  libazione  versa  dal  preferì- 
colo  una  sacerdotessa  ,  che  dall’  altra  ma¬ 
no  tiene  una  specie  di  vaso  con  un  ma¬ 
nico  al  di  sopra  .  Chiamo  vaso  questo 
arnese  ,  che  potrebbe  forse  sembrare  un 
paniere  ,  perchè  vi  sono  delineate  sopra 
delle  figure  .  Facilmente  fai  un  vaso  di 
sottile  bronzo  e  le  figure  vi  furono  all’ 
intorno  graffite  come  si  veggono  nelle 
patere  e  nelle  ciste  mistiche  .  La  donna 
ha  anche  un  ramo  di  Bacche  e  fiondi 
sull’  omero  ;  sagro  ramo  perchè  ornato 
di  una  sagra  fascia .  Sta  essa  col  pie¬ 
de  manco  sollevato  e  posante  sopra  uno 
scoglio ,  un  tronco  ,  o  altra  cosa  diffi¬ 
cile  invero  a  riconoscersi  .  Il  suolo  è 
asperso  di  fiori ,  altro  non  equivoco  se¬ 
gno  di  pompa  festiva  -,  ed  il  giovine  se¬ 
dente  ha  presso  di  sè  un  paniere  ,  che 
forse  conteneva  gli  arredi  e  le  vesti 
onde  dovea  ornarsi  nell’  iniziazione  .  Ri¬ 
volge  questo  iniziando  ,  che  sostiene  le 
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sue  due  aste  nella  sinistra  ,  rivolge  la 
testa  verso  altro  giovine  che  parimen¬ 
ti  coll’  asta  nella  sinistra  porge  colla  de¬ 
stra  al  compagno  una  fascia  .  Altra  n  è 
appesa  alla  muraglia  ,  come  da  essa  pen¬ 
de  una  non  sò  se  più  dica  fronda  di 
edera  ,  o  un  arnese  che  alla  forma  di 
quella  rassomigli  . 

Chi  volesse  riunire  le  due  parti  del  va¬ 
so  ,  e  adottare  per  1’  anteriore  la  spie¬ 
gazione  da  me  data  ,  potrebbe  applicare 
la  funzione  dell’  iniziazione  ai  due  Eroi , 
che  si  veggono  rappresentati  ,  e  credere 
quello  in  piedi  già  iniziato  ,  ed  assisten¬ 
te  all’  altro  nella  sagra  ceremonia .  il 
gusto  del  disegno  è  nella  dipintura  ele¬ 
gante  nella  massima  ,  se  non  del  Lutto 
nell’esecuzione  corretto.  Le  attitudini  del¬ 
le  figure  sono  felici ,  belli  i  panneggia¬ 
menti,  vaghe  le  acconciature  delle  teste 
muliebri  -,  pregi  tutti  che  rendono  assai 
singolare  questo  vaso  . 
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VASO  XXVIII. 

A. n che  questa  patera  ha  una  figura  di¬ 
pinta  nel  fondo  ,  e  rappresenta  essa  un 
piovine  ignudo  ,  eh’  è  nel  movimento  di 
porre  lin  ginocchio  a  terra  e  stringen¬ 
do  nella  destra  due  aste  solleva  il  brac¬ 
cio  sinistro  alzandone  la  parte  inferiore  . 
L’ attitudine  è  totalmente  simile  a  quel¬ 
la  ,  in  cui  troviamo  e  fi  igiato  ne’  vasi  un 
qualche  giovane  guerriero  ,  cui  fa  difesa 
un  più  provetto  soldato  ,  che  collo  scu¬ 
do  lo  ricopre  .  E  chi  sà  non  fosse  que¬ 
sto  uno  de’  primi  movimenti  nell’  adde¬ 
strarsi  alle  armi . 

Potrebbe  anche  essersi  voluto  rappre¬ 
sentare  un  giovine  ,  che  si  accinge  ad  in¬ 
cominciare  un  qualche  gioco  -,  e  forse  at¬ 
tende  che  il  rivale  gli  venga  incontro. 
Le  proporzioni  del  corpo  non  sono  spre¬ 
gevoli  \  ma  le  parti  poi  in  particolare  so¬ 
no  eseguite  con  poca  accuratezza  . 
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VASO  XXIX, a 

"CJna  delle  più  grandiose  feste  ,  o  fini' 
zioni  Bacchiche  è  figurata  in  questa  di¬ 
pintura  ,  che  scorretta  nell’esecuzione  non 
lascia  però  di  far  travedere  la  bellezza 
dell’  originale  da  cui  fu  tolta  .  La  forma 
del  gran  vaso  che  la  contiene  è  ele¬ 
gante  ,  e  non  molto  comune  .  I  suoi  ma¬ 
nichi  imitano  quelle  strisce  di  cuojo  ,  che 
furono  adoperate  per  appendere  i  va¬ 
si  alle  muraglie  ,  e  che  mostrano  le  te¬ 
ste  dei  chiodi ,  o  borchie  cui  furono  at¬ 
taccate  .  Sotto  però  questi  sottili  manichi 
vi  sono  due  prominenze  nella  creta  real¬ 
mente  destinate  a  poter  maneggiare  il 
\ 

vaso  .  E  un  osservazione  che  può  quasi 
ripetersi  in  tutti  i  vasi  che  i  manichi  fu¬ 
rono  per  essi  più  di  ornamento  che  di 
uso  ;  giacché  di  rado  troveransi  manichi 
capaci  di  sostenere  il  peso  del  vaso  an¬ 
che  vuoto  . 
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Ma  tornando  ad  osservarne  la  dipin¬ 
tura  è  questa  divisa  in  due  piani .  Rap¬ 
presenta  il  primo  i  giochi  già  compiti 
della  festività  ,  ed  il  secondo  una  spe¬ 
cie  di  processione  ,  o  di  danza  che  se¬ 
guiva  i  giochi  medesimi  .  Questa  divisio¬ 
ne  non  è  nuova  ,  e  si  vede  in  un  bel 
vaso  della  raccolta  di  Coghil  publicata  da 
Mellingen  ,  ove  in  un  piano  è  espresso  il 
giudizio  di  una  corsa  di  carri  ;  nel  po¬ 
steriore  una  danza  bacchica  . 

L’azione  segue  non  in  un  luogo  recin¬ 
to  ,  ma  aperto  ,  e  si  conosce  benissi¬ 
mo  non  essere  altro  ,  che  una  rozza  pie¬ 
tra  il  sedile  ,  sul  quale  posa  quell’  uomo 
ignudo  ,  in  cui  credo  doversi  riconoscere 
il  giudice  di  quel  gioco  *,  come  in  quel 
berretto  che  tiene  in  mano  il  premio 
destinato  al  vincitore  .  Infatti  nella  danza 
espressa  nel  piano  inferiore  vi  è  uno  or¬ 
nato  di  quel  berretto  ,  che  in  premio  avea 
ottenuto  ,  Ad  ogni  gioco  ,  o  di  danza  ,  o 
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di  lotta  ,  o  di  musica  ,  o  di  corsa  pre¬ 
siedeva  un  agonoteta  ,  che  giudicava  chi 
avesse  ottenuto  la  palma .  Col  vincitore 
precisamente  che  gli  è  in  piedi  dinanzi 
stà  parlando  il  giudice.  Un’  alti’ uomo  vi¬ 
cino  il  vincitore  volgendogli  le  spalle  col. 
piede  sollevato  sopra  una  pietra  parla  a 
due  amazoni .  Facile  è  il  riconoscerle  al 
loro  abbigliamento  ,  che  non  lascia  di 
aver  qualche  cosa  di  singolare  ,  essendo 
formato  di  una  stolìa  a  righe  serpeggian¬ 
ti  la  quale  copre  con  attillatura  il  nu¬ 
do  .  Al  seno  però  hanno  un  secondo  pan¬ 
neggiamento  sopra  l’inferiore  .  Hanno  sul¬ 
la  testa  il  beretto  frigio  ,  e  sono  arma¬ 
te  della  consueta  scure  .  Non  hanno  pe¬ 
rò  gli  scudi  della  forma  che  si  vede  co¬ 
munemente  in  quelle  delle  amazoni  :  an¬ 
zi  hanno  lo  scudo  ovato  chiamato  Argivo  . 
Quella  fra  le  due  ,  che  va  innanzi  ha  ol¬ 
tre  la  scure  un’  asta  .  S’  incammina  a  par¬ 
tire  ,  mentre  1’  altra  segue  a  parlare  con 
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quei  dovine  isimdo  ,  che  i orse  le  dice  . 

1  O  O  f  7 

che  coil'  attribuzione  del  premio  è  ter¬ 
minata  la  festa  . 

VASO  XXIX.  b 

iene  poi  verso  il  Giudice  altra  gen¬ 
te  che  vuole  o  applaudire  al  vincitore  , 
o  aver  parte  nella  sagra  cer emonia  .  Un 
uomo  che  porta  nella  sinistra  una -face, 
ha  nella  destra  un  bastone  nodoso  nel 
quale  è  infilato  una  specie  di  piatto  che 
doveva  servire  et’  istromento  .  Lo  segue 
un’  altro  che  reca  pendente  pel  manico 
un  paniere  ,  o  un  sottile  vaso  di  metal¬ 
lo  ,  e  nell  altra  mano  ha  un  arnese  eh5  è 
forse  una  molla  da  prendere  o  muovere 
il  fuoco  . 

Un  giovine  dopo  questo  sostiene  colla 
sinistra  la  cetra  ,  e  tenendo  la  mano  fra 
le  corde  mostra  il  pettine  che  ha  nella 
destra  ad  una  donna  che  lo  setme  in- 
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vitandola  facilmente  al  canto  ed  ai  festo¬ 
si  evoe  e  lei  ed  un  uomo  che  con  un 
bastone  sul  destro  braccio  la  seguita  .  Si 
osservi  che  quell’  ignudo  sedente  ,  che 
credo  1’  agonotheta  ha  due  aste  in  ma¬ 
no  le  quali  non  terminano  però  in  pun¬ 
ta  di  dardo  ,  ma  hanno  una  specie  di  or¬ 
nato  per  finimento  ,  che  dà  ad  esse  f  idea 
di  scettro  . 

La  processione  e  danza  Bacchica  ,  che 
orna  il  piano  inferiore  nulla  ha  di  singo¬ 
lare  .  Donne  ed  uomini  portano  in  ma¬ 
no  le  aste  ,  e  due  sono  forniti  di  scu¬ 
di  nel  mezzo  de  quali  una  ha  espressa 
la  clava  ,  e  1’  arco  ,  l’altra  la  sola  clava  . 
Ho  già  rilevato  ,  che  vi  è  un  giovine  con 
quel  berretto  in  testa  ,  che  al  di  sopra 
è  nella  mano  del  Giudice  .  Facilmente  que¬ 
sto  vaso  fu  destinato  all’  uso  di  quei  bac¬ 
canali  eh’  esso  rappresenta  , 
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VASO  XXX. 

1  n  questo  vaso  di  elegante  forma  ed  or¬ 
nato  di  tre  manichi  è  rappresentata  la 
danza  di  due  donne  ignude  del  tutto  , 
regolata  da  una  terza  donna  che  coper¬ 
ta  di  lunga  veste  tiene  nella  sinistra  un 
bastone  ,  e  col  batterlo  sulla  terra  asse¬ 
gna  naturalmente  il  tempo  ,  e  la  caden¬ 
za  alle  due  danzatrici.  Un’artista  rozzo  fu 
r  autore  di  questo  dipinto  tratto  da  buon 
originale  ,  di  cui  però  non  ha  saputo  con¬ 
servare  altro  ,  che  1’  energia  delle  atti¬ 
tudini  ,  eh5  è  vivacissima  .  11  disegno  nelle 
forme  de’  corpi  è  infelice  ,  ed  appena  con 
pochi  trascurati  tratti  sono  accennate  le 
parti .  Ambedue  le  figure  hanno  delle  ar¬ 
mi  ile  alle  coscie ,  ed  una  ne  ha  anche 
alle  gambe  .  QuesLi  ornamenti  denotano 
che  quelle  donne  dovevano  in  quella  dan¬ 
za  fare  ornata,  comparsa  .  Hanno  ambedue 
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verso  il  fianco  un  tal  segno  rotondo  , 
che  l’ inesperienza  dell’artista  delineò  così 
confusamente  ,  che  non  può  comprendersi 
cosa  con  esso  si  voglia  esprimere . 

Una  di  queste  donne  ha  in  ambe  le  ma¬ 
ni  due  piccoli  arnesi  ,  che  sicuramente 
sono  due  nacchere  col  suono  delle  quali 
accompagnava  il  ballo  .  Abbiamo  veduto 
in  altri  vasi ,  che  queste  ballerine  contri¬ 
buivano  all’  allegria  de’  licenziosi  conviti , 
e  forse  queste  due  provano  una  danza  da 
eseguirsi  in  essi  . 

VASO  XXXI. 

Eccoci  a  parlare  di  quei  vasi  ,  che  han¬ 
no  all’  opposto  degli  altri  le  figure  dipin¬ 
te  in  nero  sul  fondo  chiaro  ,  rilevate  ne 
contorni  interni  da  linee  bianche  ,  o  srraf- 
fiate  o  dipinte  ,  e  sovente  panneggiate  in 
parte  con  qualche  colore  bigio  ,  rossigno  , 
o  biancastro  .  Questi  vasi  cui  si  volle  do- 

f  3 
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nare  1*  antichità  più  remota  non  contano 
età  più  antica  degli  altri  ;  e  1’  eleganza 
delle  forme  ,  la  grazia  degli  ornati  ,  e  la 
vivacità  con  cui  in  mezzo  alla  più  cari¬ 
cata  scorrezione  sono  disegnate  le  fi£m- 
le  ,  non  annunziano  1’  infanzia  dell’  arte  ; 
ma  anzi  1’  arte  adulta  ed  una  decisa  vo¬ 
lontà  nel  pittore  di  prevalersi  di  mostruo¬ 
se  stravaganti  forme  .  E  da  notarsi  però 
che  questo  genere  di  caricatura  è  to¬ 
talmente  monotono  ,  e  che  sono  sempre 
ripetute  le  stesse  sembianze  ,  le  stesse 
proporzioni  .  Pare  che  non  siano  rappre¬ 
sentate  in  questi  vasi  ,  che  figure  occu¬ 
pate  nella  danza,  nel  canto,  nel  suono,  in 
sagre  processioni ,  e  talora  impiegate  nell’ 
eseguire  qualche  scenica  rappresentazione. 

La  piccola  lancella  ,  che  ora  osservia¬ 
mo  è  divisa  in  due  pitture  ,  ed  una  gran 
foglia  di  edera  separa  1’  una  dall’  altra  . 
Avanti  ad  una  figura  che  siede  ,  ed  ha 
in  mani  un  bastone  ,  che  termina  bifor- 
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calo  ,  conduce  un  Centauro  una  donna 
che  ha  sulla  sua  groppa  ,  e  che  pare  ab¬ 
bia  in  mano  un  fiore  loto  .  Il  Centauro 
porta  seco  un  ramo  di  albero  diviso  in 
più  ramoscelli  e  spogliato  di  fiondi  .  Un’ 
uomo  ignudo  viene  dopo  il  Centauro  ed 
ha  avvolto  al  braccio  sinistro  un  panneg¬ 
giamento  che  forma  quasi  uno  scudo  . 
Stringe  un’  asta  colla  destra  mano  .  Al¬ 
lude  questo  dipinto  ad  una  qualche  rap¬ 
presentazione  ,  eh’  eseguivano  mascherati 
i  seguaci  di  Bacco  .  Forse  alla  rissa  dei 
Lapiti  coi  centauri  . 

La  figura  sedente  doveva  presiedere  al¬ 
la  festa,  e  ne  dà  argomento  quella  specie 
di  scettro  che  stringe  .  Ad  essa  si  acco¬ 
stano  le  altre  ,  o  per  riscuotere  1’  appro¬ 
vazione  della  rappresentazione  Imita  ,  o 
per  ottenere  il  permesso  di  principiarla  . 

Nell’  altra  pittura  una  donna  cammina 
velocemente  ,  ed  un  satiro  recando  una 
cetra  la  segue.  A  sempre  più  confermar- 
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si  che  sono  figure  mascherate  queste  ,  di 
cui  si  tratta  ,  basta  di  osservare  gli  oc¬ 
chi  ,  e  vedrassi  che  non  sono  disegnati  , 
che  con  un  buco  rotondo  ,  come  appun¬ 
to  nelle  maschere  suole  praticarsi  . 

VASO  XXXII. 

P 

\_jredo  che  maggior  prova  non  possa 
darsi  deli'  avere  rappresentato  le  ligure 
dipinte  in  ombre  delle  funzioni  Bacchi¬ 
che  celebrate  con  abiti  larvati  ,  di  quel¬ 
la  ci  dà  questo  vaso  in  cui  è  realmen¬ 
te  efhgiata  con  caricatura  assai  strana  tut¬ 
ta  la  corte  di  Bacco  .  Hanno  le  figure 
tutte  un  ramo  di  edera  in  mano  e  pa¬ 
re  che  camminino  in  una  specie  di  pro¬ 
cessione  .  Precede  un  satiro  ,  e  lo  segue 
Sileno  montato  sul  suo  giumento  anch’ 
esso  mostruosamente  mascherato  .  Appres¬ 
so  a  Sileno  una  donna  guarda  un  Satiro 
che  porta  una  rozza  cetra  ,  ed  appresso 
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al  satiro  una  baccante  si  rivolge  verso 
un  uomo  coperto  di  ampio  manto  in  cui 
è  facile  riconoscere  il  Bacco  barbato  ,  o 
Dionisio  vestito  della  sua  bassaride  .  Tie¬ 
ne  egli  uno  di  quei  bicchieri  a  corno  , 
che  soleano  adoprarsi  nelle  feste  Bacchi¬ 
che  .  Evvi  in  seguito  un  altro  satiro  ,  che 
parla  ad  una  donna  che  siede  forse  so¬ 
pra  una  cesta  di  quelle  in  cui  soleansi 
contenere  le  spoglie  destinate  alle  orgie  . 
Facilmente  è  rappresentata  in  questa  fi¬ 
gura  la  prima  sacerdotessa  ,  dal  cui  cen¬ 
no  dipende  la  marcia  della  processione  , 
e  questo  attende  1’  ultimo  satiro  . 

VASO  X  X  X  I  li , 

3.n  questo  vaso  elegante  assai  nella  for¬ 
ma  tornano  a  comparire  otto  delle  so¬ 
lite  figure  di  satiri  ,  e  di  Baccanti,  e  so¬ 
no  tutte  in  atto  di  danzare  al  suono 
delle  tibie  ,  cui  dcà  fiato  una  di.  esse . 
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Tutti  hanno  un  ramo  di  albero  ,  o  un 
festone  di  fiondi  nelle  mani  .  Facilmen¬ 
te  1’  intreccio  di  questi  festoni  serviva 
a  cambiare  ,  e  variare  il  giro  ,  e  le  com¬ 
parse  della  danza  . 

VASO  XXXIV. 

Amelie  questa  tazza  è  ornata  colla  rap¬ 
presentazione  di  un  ballo  eseguito  da 
quattro  coppie  di  satiri ,  e  baccanti  ,  li 
quali  hanno  negli  atteggiamenti  vivacis¬ 
sime  espressioni  di  moto  ,  che  fa  cono¬ 
scere  ad  onta  delle  mostruosità  delle  for¬ 
me  la  perizia  di  chi  le  delineò . 

VASO  XXXV. 

.Due  satiri  ,  due  baccanti  ,  ed  una  don¬ 
na  seduta  sopra  una  sedia  ,  che  ha  per 
piede  le  solite  zampe  di  uccello  ,  ed  è 
circondata  di  molti  festoni  ,  o  rami  di 
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edera  formano  la  pittura  di  questo  va» 
so  anche  più  rozzamente  eseguito  degli 
altri  ,  ma  che  però  ha  ornati  somma¬ 
mente  gentili  .  È  da  notarsi  in  tutti  que¬ 
sti  vasi  che  la  veste  di  cui  sono  coperte 
le  Baccanti  è  costantemente  ognora  la 
stessa  ,  cosa  che  sempre  più  prova  ch’era 
quello  un  vestito  convenuto  di  caricatura  , 
e  di  maschiera  . 

VASO  XXXVI.  a 

E  più  facile  il  descrivere  questo  vaso 
nell’  eleganza  della  sua  forma  ,  e  nella 
bellezza  della  sua  pittura  ricca  di  molte 
figure  ,  che  il  dare  una  giusta  spiegazio¬ 
ne  dell’  argomento  di  esso  .  Infatti  publi- 
cato  da  altri  prima  che  passasse  in  que¬ 
sta  raccolta  ,  fu  più  descritto  che  illu¬ 
strato  .  Allude  il  suo  dipinto  a  qualche 
fatto  storico  ,  o  mitologico  ,  che  a  noi 
non  è  prevenuto  ,  e  ad  eroi  resi  cele- 
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bri  nelle  feste  ,  e  nei  giochi ,  e  combat¬ 
timenti,  che  quelle  accompagnavano  .  Pri¬ 
ma  di  cercare  chi  fossero  tali  Eroi  osser¬ 
visi  la  distribuzione  deli’ azioni  nella  pit¬ 
tura  rappresentata  .  È  divisa  questa  in  due 
piani ,  onde  quattro  storie  circondano  il 
vaso  .  Variate  sono  queste  ma  in  ognu¬ 
na  compariscono  sempre  le  stesse  figure 
di  due  giovani  vestiti  di  cortissima  veste 
stretta  intorno  7al  corpo  da  una  cinta  . 

A  me  pare  che  la  prima  dipintura  del 
vaso  mostri  l’ arrivo  di  questi  giovani  al 
luogo  ,  ove  doveano  eseguirsi  i  giochi  o 
combattimenti.  Giunti  ambedue^ a  caval¬ 
lo  -,  uno  di  essi  lasciata  la  cura  dei  due 
cavalli  al  compagno  ,  è  disceso  ,  e  si  pre¬ 
senta  alla  sacerdotessa  che  presiedeva 
alla  sagra  funzione  .  Questa  è  seduta  , 
poggia  i  piedi  sopra  un  suppedaneo  ,  ed 
hà  appresso  di  se  un  ancella  che  con 
un  ombrello  la  difende  dal  sole  ,  men¬ 
tre  un  altra  sacerdotessa  minore  con  un 
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prefericolo  nella  sinistra  offre  al  giovine 
colla  destra  una  patera ,  invitandolo  ad 
una  libazione  .  È  inutile  il  rammentare  ai 
lettori ,  che  ogni  gioco  ,  lotta  ,  combat¬ 
timento  era  preceduto  da  libazioni  offerte 
ai  Dei  per  averli  favorevoli  nell’  impresa. 
Il  vaso  eh’  è  innanzi  alla  sacerdotessa 
quasi  consimile  nella  forma  a  questo  ,  a 
indica  eh’  era  premio  destinato  al  vinci¬ 
tore  ,  oppure  è  lì  collocato  per  indicare 
essere  sagro  quel  luogo  ove  faceasi  la 
libazione  .  Inclinerei  maggiormente  alla 
prima  idea  -,  perchè  in  esso  in  picciole  fi¬ 
gure  nere  è  rappresentato  al  di  sotto  un 
combattimento  ,  una  lotta  al  di  sopra  . 

Nella  pittura  ,  che  stà  nel  piano  infe¬ 
riore  dello  stesso  lato  compariscono  di 
novo  questi  due  giovani  ambedue  a  pie¬ 
di  .  Essi  dopo  fatta  la  libazione  accompa¬ 
gnati  dalla  stessa  sacerdotessa  che  ne  fù 
ministra  vanno  a  presentarsi  ad  un  Rè 
o  ad  un  Agonoteta  ,  che  Y  uno  e  f  altro 
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può  esprimere  una  figura  sedente  pan¬ 
neggiata  colf  elmo  sul  capo  ed  uno  scet¬ 
tro  nella  destra  ,  a  cui  essi  stanno  dinanzi . 


VASO  XXXVI  b. 

3Mel  lato  opposto  del  vaso  si  veggo¬ 
no  gli  stessi  due  giovani  impegnati  in  un 
combattimento  .  Uno  armato  di  quel  solo 
dardo  che  ambedue  hanno  anche  nell’  al¬ 
tre  pitture  ,  hà  nel  sinistro  braccio  lo  scu¬ 
do  ,  e  pare  che  assalga  un  inimico  che 
porta  in  testa  un  acuto  berretto  ,  e  che 
appoggiato  con  un  ginocchio  sopra  un  sas¬ 
so  sta  in  un  attitudine  piuttosto  violenta  , 
e  movendo  innanzi  il  sinistro  braccio  col¬ 
lo  scudo  per  difendersi  ,  stende  il  destro 
aperto  stringendo  una  corta  spada  ,  quasi 
che  si  prepari  a  girare  il  corpo  ,  e  lan¬ 
ciarsi  contro  il  nimico  . 

L’  altro  giovine  viene  a  cavallo  contro 
un  uomo  tutto  nudo  col  solo  elmo  in 
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testa  ,  che  gli  presenta  uno  scudo  ,  e  con 
un  asta  corta  si  avanza  ad  offenderlo  . 
Il  cavaliere  ,  benché  abbia  nella  sinistra 
la  sua  piccola  asta  aneli  esso  ,  non  se  ne 
prevale  ,  ma  alza  il  braccio  destro  per 
scagliare  una  pietra  contro  il  nimico  . 

Nella  quarta  pittura  questi  due  stes¬ 
si  giovani  deposte  le  armi  sono  occupa¬ 
ti  in  una  danza  bacchica  .  Una  baccante 
sonando  una  tibia  li  precede  .  Uno  di  es¬ 
si  tenendo  un  vaso  ,  e  paniere  colla  de¬ 
stra  ,  ha  una  benda  nella  sinistra  ,  il  se¬ 
condo  è  abbracciato  quasi  da  un  baccan¬ 
te  ,  che  lo  segue  passandogli  la  destra  sul 
collo  ,  e  nella  sinistra  porta  quel  solito 
bastone  ,  che  traversato  da  una  specie  di 
piatto  dovea  dirsi  già  servire  d’ istromen- 
to  ,  e  movendolo  e  battendolo  dare  un 
suono . 

Da  quanto  ho  detto  tin  qui  resta  an  ¬ 
che  da  me  descritto  ,  ma  non  interne - 
trato  l5  argomento  di  tali  dipinture  .  Sarà 
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interpretato  allora  ,  che  con  qualche  pro¬ 
babilità  si  accenni  chi  sono  questi  due 
giovani  che  a  coppia  vanno  viaggiando  , 
e  combattendo  ,  Teseo  ,  e  Piritoo  mi  si 
affacciano  alla  mente;  ma  essi  non  inco¬ 
minciarono  così  giovani  le  loro  imprese  . 

Pilade  ed  Oreste  per  la  gioventù  più 
converrebbero  all’argomento  ,  ma  essi  non 
sappiamo  che  andassero  insieme  a  com¬ 
battere  nei  giochi  . 

A 

I  due  figli  di  Leda  Castore  ,  e  Pol-Ì 
luce  hanno  ,  a  quel  che  penso  ,  sommi¬ 
nistrato  il  soggetto  a  questa  pittura  ,  che 
allude  ad  una  qualche  impresa  di  questi 
due  Eroi  ancora  giovinetti  . 

A  così  pensare  m’ inducono  molte  ra¬ 
gioni  .  Hanno  ambedue  le  figure  egual¬ 
mente  vestite  i  loro  cavalli,  e  sappiamo, 
e  Pindaro  ce  lo  conferma  ,  che  marcia¬ 
vano  uniti  su  due  bianchi  cavalli  .  Non 
può  dubitarsi  che  fossero  soliti  a  cimen¬ 
tarsi  ne’  pubblici  giochi  ,  e  combatfcimen- 
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ti  ;  giacché  quando  Ercole  tornò  a  far 
sorgere  i  giochi  Olimpici  questi  due  Eroi 
furono  in  essi  i  vincitori  .  E  da  notarsi  5 
che  nell’  occasione  ,  in  cui  in  questo  va¬ 
so  sono  effigiati  combattimenti ,  uno  so¬ 
lo  combatte  a  cavallo,  e  questi  sarà  Ca¬ 
store  ,  che  più  del  fratello  predilesse  1’  ar¬ 
te  di  cavalcare  ,  come  Orazio  ancora  ce 

10  ricorda  . 

Ora  questi  due  fratelli  che  furono  vin¬ 
citori  nei  giochi  Olimpici ,  e  superarono 

11  fiore  de’  combattenti  ,  che  solea  colà 
radunarsi  ,  avranno  prima  di  cimentarsi  a 
quella  così  grande  tentato  insieme  altre 
imprese  e  frequentate  altre  palastre .  Una 
di  tali  imprese  che  coperta  dalle  nuvole 
della  storia  favolosa  fino  a  noi  non  per¬ 
venne  ,  e  che  dagli  antichi ,  e  dai  divoti 
de  Dioscuri  non  era  ignorata  è  rappre¬ 
sentata  in  questo  vaso  forse  destinato  alle 
sagre  funzioni  che  faceansi  hi  onore  di 


essi  . 
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VASO  XXXVII. 

IMella  pittura  di  questo  boccale  altro 
non  si  rappresenta  ,  che  una  baccante  in 
mezzo  a  due  satiri  .  Essa  ha  nella  de¬ 
stra  un  piatto  concavo  pieno  di  frutta  , 
ed  un  satiro  ,  che  all’  attitudine  (  benché 
non  vi  apparisca  sedile  )  sembra  seduto, 
la  prende  pel  braccio  sinistro  .  Sì  questa 
baccante  ,  che  un’  altro  satiro  che  la  se¬ 
gue  col  tirso  in  una  mano  ,  ed  una  co¬ 
rona  nell’  altra  ,  mentre  hanno  il  moto 
dal  corpo  diretto  a  avanzarsi  ,  e  con  qual¬ 
che  celerità  ,  rivolgono  la  testa  indietro 
quasi  a  mirare  persone  che  li  seguono. 
Da  ciò  vorrei  dedurre  ,  che  questa  pittura 
non  sia  che  un  frammento  di  copia  di 
un  qualche  fregio  ,  ove  una  più  lunga 
processione  Bacchica  fosse  rappresentata  . 
Caricate  sono  le  fisonomie  ,  manierale  le 
forme  dell’  ignudo  ed  eseguilo  con  pochi 
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negligenti  segni  ;  ma  le  attitudini ,  e  le 
proporzioni  generali  indicano  una  deri¬ 
vazione  dal  buono  . 

VASO  XXXVIII. 

iù  ricco  di  ornamenti  del  precedente 
è  questo  boccale  ,  che  si  è  voluto  lascia¬ 
re  a  bella  posta  in  questa  raccolta  tal 
quale  fu  cavato  dalla  terra  senza  rinettar¬ 
lo  ,  e  coperto  in  gran  parte  da  quel  tar¬ 
taro  ,  che  1’  umidità  ,  ed  i  sali  del  terreno 
producono  su  queste  opere  di  figulina  .  È 
di  uno  stile  piuttosto  negletto  nell’  ese¬ 
cuzione  ,  ma  però  ha  un  non  so  che  di 
grandioso  nelle  proporzioni  delle  figure  , 
e  partili  semplici  di  pieghe  de’  panneg¬ 
giamenti  .  Un  genio  alato  tutto  ignudo  con 
acconciatura  feminile  ne’  capelli  ,  armille 
alla  coscia  ,  ed  al  collo  ,  ha  nella  destra 
un  vaso  quadrato  a  forma  di  paniere  ,  che 
ritiene  pendente  per  un  manico  superiore, 

g 
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e  nella  sinistra  un  ramoscello  dì  albero  . 
Una  donna  tutla  vestita  gli  presenta  uno 
specchio  .  Una  altra  donna  è  appresso  a 
questa  ,  e  con  un  gran  tirso  in  mano  pa¬ 
re  ,  che  muova  il  passo  ,  mentre  si  ri¬ 
volge  indietro  a  guardare  il  genio  . 

Difficile  è  indovinare  qual  genio  sia  que¬ 
sto  con  accconciatura  simile  alle  baccanti, 
e  perchè  poi  a  lui  sia  presentato  da  quel¬ 
la  donna  uno  specchio  . 

Mi  sia  lecito  di  proporre  una  conget¬ 
tura  .  Quel  giovine  ,  eh’  è  figurato  per  un 
genio  non  è  che  un  iniziato  ai  misteri  di 
Bacco  .  Le  baccanti  gli  hanno  appiccato 
le  ali  ,  e  lo  hanno  trasformato  nel  genio 
della  bellezza  per  farlo  comparire  così  in 
alcuna  delle  loro  festevoli  mascherate  . 
Dopo  che  a  quella  foggia  è  ridotto  ,  una 
baccante  gli  presenta  lo  specchio  ,  onde 
vegga  s  è  contento  della  sua  trasfigura¬ 
zione  . 

Ma  lasciando  queste  congetture  è  da 


X  99  x 

osservarsi ,  che  le  bende  che  veggonsi  ap¬ 
pese  nel  fondo  ,  ed  una  fenestra  con  un 
festone  pendente  ,  che  vi  comparisce  ,  an¬ 
nunziano  ,  che  1’  azione  segue  in  un  luo¬ 
go  chiuso  ,  e  coperto  . 

VASO  XXXIX. 


Q ues to  piccolo  vaso  destinato  a  con¬ 
tenere  balsami  o  aromi  ,  è  di  quella  con¬ 
sueta  forma  della  quale  sempre  se  ne  tro¬ 
vano  ne’  sepolcri  :  non  ha  ne  anche  rarità 
nell’argomento  dipintovi  .  Si  vede  un  guer¬ 
riero  che  sollevando  un  grandissimo  scu¬ 
do  si  move  con  energia  c  pare  che  colf 
asta  percuota  lo  scudo  segno  d’  invito  alla 
battaglia  .  Due  figure  avvolte  in  larghi 
manti  e  tenendo  due  lunghi  bastoni  nelle 
mani  lo  fiancheggiano  .  Queste  due  ligure 
trovansi  ripetute  sempre  presso  i  guerrieri 
accinti  a  combattere  o  combattenti  in  sin¬ 
golari  sfide  ,  e  rappresentano  gli  araldi  as- 
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sistenti  alle  particolari  disfide  .  L’ iscrizio¬ 
ne  ,  eh’  eseguita  colla  tinta  nera  si  leg¬ 
ge  in  questo  vaso  lo  rende  molto  pre- 
\ 

gevole  .  E  eseguita  però  in  caratteri  mez¬ 
zo  barbari  e  scorretti ,  come  frequente¬ 
mente  accade  ,  c  nei  vasi  dipinti  e  nel 
graffito  delle  patere  .  A  leggere  sempli¬ 
cemente  come  sta  1’  iscrizione  pare  che 
con  qualche  stravaganza  nelle  lettere  di¬ 
ca  e&TrAyytig  ma  però  è  certo  che  l’ artefi¬ 
ce  scrisse  scorrettamente  la  parola  «tA«- 
ysug  che  significando  invulnerabile  qua¬ 
dra  a  meraviglia  colia  figura  del  guerrie¬ 
ro  combattente  .  Può  essa  alludere  ad  un 
elogio  per  esso  ,  può  essere  un  felice  au¬ 
gurio  ,  e  non  sarebbe  improbabile  del  tut¬ 
to  ,  che  significasse  un  sopranome  del 
guerriero  dipinto  . 


X  ioi  X 


VASO  X  L  . 


JLj  un  osservazione  vera  quella  che  nei 
vasi  dipinti  in  figure  nere  quasi  sempre 
sieno  effigiati  o  combattenti  o  Baccana¬ 
li  e  ripetute  sempre  le  stesse  fogge  di 
armature  ,  di  vestimenti  ,  e  quasi  di  fiso- 
nomie  delle  figure  .  In  questo  piccolo  vaso 
è  rappresentata  una  baccante  fra  due  sati¬ 
ri  ,  e  che  scompostamente  danza  fra  essi . 

Anche  in  questo  vaso  vi  è  stata  un’ 
iscrizione  ,  ma  i  caratteri  sono  perduti  ed 
appena  si  ravvisano  le  traccie  delle  pri¬ 
me  e  ultime  lettere  guaste  ,  e  mutilate  . 
Sarebbe  abusare  del  diritto  di  congettu¬ 
rare  ,  che  gli  antiquari  possiedono  pure 
amplissimo  ,  il  voler  da  si  deboli  tracce 
definire  1’  iscrizione  ,  che  una  volta  vi  fu 
dipinta  . 
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VASO  X  L  I . 

IMI.eritano  particolare  osservazione  le 
due  pitture  ,  die  adornano  questo  vaso 
pel  metodo  con  cui  sono  disegnate  aven¬ 
do  affettato  F  artista  d’  ingrossare  all’  ec¬ 
cesso  la  linea  dei  contorni  della  parte 
dell’ ombra,  cosa  che  portata  a  questo  pun¬ 
to  non  suole  frequentemente  incontrarsi 
ne’  vasi  .  11  contorno  poi  della  parte  del 
chiaro  è  tenue  ,  e  sottile  . 

In  una  delle  due  pitture  ,  che  decorano 
le  due  parti  del  vaso  è  effigiato  un  giova¬ 
ne  che  coperto  la  vita  soltanto  da  un 
breve  pallio  galoppa  sopra  un  cavallo  di 
cui  stringe  le  redini  fra  le  mani  ,  che  però 
restano  coperte  dal  pallio  medesimo  .  L’al¬ 
tra  pittura  rappresenta  un  toro  che  mae¬ 
stoso  cammina  .  Ha  dei  fiori  che  le  ador¬ 
nano  fra  le  corna  la  fronte  ,  e  porta  sul 
dorso  elevata  una  piccola  pianta  ,  o  ra- 
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ino  di  albero  .  Si  riconosce  un  animale 
destinato  al  sagriFicio  ,  ed  una  figura  che 
involta  in  largo  manto  ed  appoggiata  ad  un 
bastone  comparisce  verso  di  lai  ,  è  facil¬ 
mente  il  sacerdote  che  seame  la  'vittima  . 

Tanto  questa  figura  quanto  quella  del 
cavaliere  hanno  la  testa  coronata  da  un 
serto  di  fronde  ,  e  credo  ,  che  ambe¬ 
due  appartengano  allo  stesso  argomento  , 
cioè  ad  una  vittoria  riportata  nella  corsa 
da  quel  cavaliere  ,  ed  al  sagrificio  che 
deve  seguire  la  vittoria  medesima  .  Quel 
tronco  che  quasi  trionfalmente  porta  sul 
dorso  il  toro  ,  se  ben  si  osserva  è  un  tron¬ 
co  di  palma  ,  e  così  il  segnale  della  vit¬ 
toria  è  portato  dalla  vittima  stessa  che 
si  olire  in  ringraziamento  di  essa  ,  e  forse 
resta  dedicata  all’  altare  del  sagrificio  dal 
vincitore  .  Molta  semplicità  si  riconosce 
nello  stile  di  questa  pittura  che  appar¬ 
tiene  ai  buoni  tempi  dell’  arte  ,  e  gli  ani¬ 
mali  singolarmente  sono  disegnati  con  ac- 
cnratezza  non  ordinaria  „ 
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VASO  X  L  I  I. 

\_jhe  abbiano  avuto  luogo  nella  corte 
di  Bacco  i  Centauri,  frequenti  sono  i  mo¬ 
numenti  antichi  figurati  che  ce  lo  dimo¬ 
strano  .  In  questo  vaso  sono  dipinti  insie¬ 
me  una  Baccante  ed  un  Centauro  ,  ed 
ambedue  a  qualche  festa  o  sagrificio  de¬ 
dicato  a  Bacco  s  incamminano  .  La  donna 
che  precede  il  Centauro  ha  in  mano  imo 
di  quei  vasi  a  forma  di  paniere  pendenti 
da  un  manico  superiore  ,  e  che  forse  per 
panieri  s’  interpetrerehbero  ,  se  1’  essere 
dipinti  con  figure  al  di  sopra  non  mostras¬ 
se  che  o  di  creta  ,  o  di  metallo  doveano 
essere  .  Nella  sinistra  porta  una  face  ,  che 
volgendosi  indietro  mostra  al  Centauro , 
che  la  segue  .  Questi  ha  sul  sinistro  brac¬ 
cio  un  picciolo  panno  ,  e  sostiene  un  gran 
ramo  di  albero  da  cui  pende  una  lunga 
benda  .  Porta  nella  sinistra  una  delle  so¬ 
lite  corone  bacchiche  . 
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Sono  da  rilevarsi  in  questa  'figura  la 
fìsorfbmia  totalmente  faunina  ,  e  le  forme 
che  non  solo  nella  testa  ma  in  tutto  il 
corpo  dimostrano  la  più  fresca  gioventù. 

VASO  X  L  1  1  1  . 

V  ‘  uesto  vaso  a  tre  manichi  dalla  finez¬ 
za  della  terra  e  della  vernice  si  conosce 
facilmente  per  Nolano  ,  ed  altro  non  rap¬ 
presenta  nel  suo  dipinto  che  i  preparativi 
che  si  fanno  onde  adornare  e  vestire  o 
qualche  inizianda  ai  misteri  di  Venere  ,  o 
qualche  sacerdotessa  che  volesse  sagrificare 
alla  Dea  .  Delle  tre  donne  qui  dipinte  una 
ha  nelle  mani  lo  specchio ,  arnese  essen¬ 
ziale  per  ornarsi ,  e  le  altre  due  sono  oc¬ 
cupate  presso  di  un  gran  vaso  scannellato, 
che  dovea  contenere  acqua  .  Pare  che  una 
di  queste  donne  dica  qualche  cosa  all’  al¬ 
tra  ,  che  ha  in  mani  un  panno  ,  e  si  pre¬ 
para  a  lasciarlo  cadere  nell’  acqua .  Verso 
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la  testa  di  costei  vi  si  legge  AU7UPIA  . 
Se  questa  parola  si  vuole  impiegare  pel 
nome  proprio  della  persona  non  vi  resta 
altro  a  dire  sii  tale  legenda . 

Abbandonando  però  questo  pensiero  , 
ed  avendo  ognora  presenti  la  scorrezio¬ 
ne  ,  la  confusione  e  la  strana  forma  di 
carattere  che  quasi  sempre  accompagna¬ 
no  le  iscrizioni  dei  vasi  ,  pare  che  questa 
possa  dividersi  in  tre  parole  ,  e  trove¬ 
rei  un  allusione  all’  argomento  del  vaso  . 
Dopo  le  prime  due  lettere  a-j  vi  è  un 
segno  alquanto  confuso  che  può  credersi 
stg  ed  allora  formerebbe  una  seconda  pa¬ 
rola  ,  ed  in  fine  le  ultime  lettere  vpiet, 
comporrebbero  la  terza  parola  .  Signifi¬ 
cherebbe  la  prima  ctv  di  novo  la  seconda 
Big  nell'  la  terza  con  barbara  voce  vpta, 
derivante  da  vePop  vorrebbe  esprimere  ac¬ 
qua .  Quindi  tutta  f  iscrizione.  Di  novo  nell 
acqua  .  Quasi  quella  donna  suggerisca  all 
altra  di  tuffare  nuovamente  quel  panno 
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nell’  acqua  ,  come  o  non  netto  , 
preparato  abbastanza  .  Potria  ben  darsi  che 
in  quei  panni  o  fascie  sagre  si  richiedes¬ 
sero  replicate  abluzioni  ,  e  che  ad  esse 
alluda  T  iscrizione  .  Non  pretendo  sicura 
simile  interpetrazione  ,  ma  panni  che  ab¬ 
bia  quel  grado  di  probabilità  di  cui  bi¬ 
sogna  pur  contentarsi  talvolta  nelle  ricer¬ 
che  antiquarie  . 

La  figura  di  mezzo  ha  i  capelli  rac¬ 
colti  in  una  specie  di  panno  ,  ed  ab¬ 
biamo  sià  vedute  in  altre  figure  di  or- 
natrici  ,  o  di  persone  addette  al  servi¬ 
zio  de’  bagni  questo  modo  di  nasconder¬ 
si  i  capelli .  Chi  sa  non  fosse  una  mo¬ 
da  delle  ancelle  . 

Le  figure  sono  panneggiate  con  qual¬ 
che  trascuratezza  ,  ed  a  pieghe  canala- 
fce  tutte  paralelle  e  pendenti  egualmente, 
che  però  accennano  la  sottigliezza  delle 
vesti  .  Una  sola  linea  distingue  la  supe¬ 
riore  dall’  inf^r'i'pre  veste  ,  ed  una  linea 
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sola  ne  difnisce  le  maniche  .  La  donna 
che  ha  in  mani  lo  specchio  è  panneg¬ 
giata  con  più  diligenza  ed  eleganza .  Le 
teste  e  le  hsonomie  sono  eseguite  me¬ 
glio  assai  di  ogn’  altra  parte ,  solita  vicen¬ 
da  nelle  pitture  de’  vasi  . 

VASO  X  L  I  V . 

elle  due  pitture  ,  eh’  eseguite  con  di¬ 
screta  maniera  adornano  questo  vaso  quale 
argomento  siasi  voluto  rappresentare  par- 
mi  quasi  impossibile  l’ indovinarlo  .  Nell' 
una  un  giovine  vestito  di  cortissimo  pan¬ 
neggiamento  che  poco  più  della  vita  gli 
copre  ,  tenendo  nella  sinistra  una  spada 
non  lunga  prende  colla  destra  il  brac¬ 
cio  di  una  donna  giovine  .  L’  attitudine 
però  e  le  hsonomie  d’  ambedue  le  figure 
non  annunziano  sdegno  ,  o  inquietudine  . 
Nell’  altra  pittura  un  uomo  con  barba 
aguzza  ignudo  e  con  solo  un  piccolo 
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panno  dietro  le  spalle  parla  ad  altra  don¬ 
na  vestita  come  la  prima  .  Ha  quest’  uomo 
in  mano  un  corto  bastone  che  terminan¬ 
do  alla  cima  in  due  circoli  desta  1’  idea 
dei  due  serpenti  del  caduceo  . 

Le  due  donne  sono  coperte  da  lun¬ 
ga  sottile  sotto  veste  ,  ed  hanno  un  man¬ 
to  intrecciato  intorno  alla  vita  .  Un  al¬ 
lusione  alla  pace  ,  e  alla  guerra  potreb¬ 
be  essersi  voluta  effigiare  in  queste  due 
ligure  ,  la  spada  ed  il  caduceo  indiche¬ 
rebbero  1’  una  ,  e  1’  altra;  e  la  vecchiez¬ 
za  dell’  una  la  gioventù  dell’  altra  mo¬ 
strerebbero  1’  inclinazione  della  prima  alla 
pace  ,  della  seconda  alla  guerra . 

Ma  in  verità  più  che  una  simile  allu¬ 
sione  un  qualche  tratto  d’  istoria  o  di  mi¬ 
tologia  è  rappresentato  in  questi  dipinti  . 

Un  siuerriere  introdotto  nella  ReggU 
di  qualche  Monarca  preceduto  da  un 
araldo  col  caduceo  potrebbe  anche  i  - 
terpetrarsi  se  1  essere  il  giovine  privo 
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fatto  di  elmo  di  scudo  ,  di  ogni  altro  ar¬ 
nese  militare  fuori  della  spada  non  esclu¬ 
desse  tale  idea  .  Che  con  quell’  arma  si 
accinga  il  giovine  ad  un  sagrificio  ,  che 
il  vecchio  che  lo  precede  sia  un  sa¬ 
cerdote  ,  che  1’  arnese  ,  che  ha  in  ma¬ 
no  non  sia  un  caduceo  ,  ma  un  bastone 
sacerdotale  ,  che  le  due  donne  sieno  due 
sacerdotesse  ,  potrebbe  anche  imaginarsi  ; 
ma  con  ben  remota  probabilità. 

VASO  X  L  V  . 

ILJ na  mascherata  Bacchica  è  rappresen¬ 
tata  in  questo  vaso  ,  nel  quale  una  fi¬ 
gura  trasformata  con  mostruoso  capric¬ 
cio  in  Ercole  con  una  corta  clava  im¬ 
pugnata  nella  destra  tende  colla  sinistra 
una  patera  verso  una  donna  ,  eh'  è  pron¬ 
ta  a  versarvi  il  vino  ,  che  in  un  vaso 
conserva  .  Ercole  fu  gran  bevitore,  e  buon 
seguace  di  Bacco  ,  quindi  non  è  punto 
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strano  ,  che  alcuno  nel  festeggiare  le 
Orgie  ne  assumesse  le  sembianze  con 
quella  caricatura  ,  eh’  è  compagna  della 
maschera  .  Questa  medesima  caricatura  di 
un  vestiario  assestato  alla  vita  ,  e  che 
rende  conto  ma  con  alterazione  del  corpo, 
la  vediamo  adoperato  sovente  nelle  pit¬ 
ture  de’  vasi .  Nella  raccolta  Vaticana  ve 
n  ha  uno  ,  in  cui  si  vuol  riconoscere 
Mercurio  sotto  le  spoglie  del  servo  di  An¬ 
fitrione  ,  che  viene  ad  annunciare  ad  Al- 
craena  che  sta  ad  una  fenestra  il  ritorno 
mentito  del  marito.  In  quasi  tutte  poi  le 
raccolte  incise  de’  vasi  Etruschi  altri  ve 
ne  sono  ,  che  richiamano  1’  idea  di  que¬ 
ste  maschere  .  Sembra  che  pendano  giù 
dalla  parete  tre  lettere  barbaramente  scrit¬ 
te  che  hanno  qualche  apparenza  di  es¬ 
sere  i  ultime  tre  della  parola  KAAQ2  . 
Però  dubito  molto  che  sia  quella  ,  che 
sembra  uno  scritto  ,  una  fascia  ,  una  ben¬ 
da  ,  che  logora  dal  tempo  abbia  subito 
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quelle  alternazioni ,  che  le  fanno  avere  una 
lontana  forma  di  lettere  . 

VASO  X  L  V  I . 

CjTentile  nella  forma ,  elegante  nel  dise¬ 
gno  è  questo  vaso  ,  il  quale  però  non 
rappresenta  fatto  ,  che  ammetta  interpe- 
trazione  veruna  .  Quella  donna  sedente 
che  tende  le  mani  verso  una  cassettina 
che  altra  donna  le  presenta  ,  pare  che 
facilmente  riceva  dentro  di  quella  le  ben¬ 
de  ,  ed  i  fregi!  di  cui  deve  adornarsi .  La 
semplicità  del  panneggiamento  ,  e  le  brac¬ 
cia  ignude  fanno  arguire  con  probabilità  , 
che  questa  seconda  donna  sia  un  ancel¬ 
la  f  che  reca  il  piccolo  forziere  degli  or¬ 
namenti  alla  sua  padrona  .  È  da  notarsi 
in  questo  vaso  ,  come  sono  disegnati  ,  e 
lineati  di  nero  i  contorni  dell’  ignudo  dal 
mezzo  in  giù  della  donna  sedente  ,  e  pare 
che  in  certo  modo  F  artista  vi  abbia  ag~ 
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giunto  dopo  quel  panneggiamento, che  con 
stravagante  getto  di  pieghe  la  ricopre  . 


VASO  XLVII. 

Nella  pittura  che  osserviamo  è  rappre¬ 
sentato  un  uomo  col  petaso  pendente  dal¬ 
le  spalle  tutto  ignudo  ,  e  con  un  solo 
piccolo  pallio  sull’  omero  e  sul  braccio 
sinistro  .  Questi  imbrandisce  nella  destra  la 
spada  e  si  avanza  verso  una  giovine  don¬ 
na  ,  che  atterrita  lo  mira  ,  e  si  move  quasi 
per  rifugiarsi  presso  una  vecchia  ,  che  V  è 
d’  appresso ,  e  che  sostenendo  un  basto¬ 
ne  col  braccio  sinistro  ,  tende  il  destro 
quasi  chiegga  all*  assalitore  che  si  fermi  . 

Innanzi  alla  testa  dell’  uomo  vi  è  scritto 
AiovokAis  ,  e  presso  ciascuna  delle  due  fi¬ 
gure  muliebri  KaAog  .  Questa  parola  col¬ 
locala  presso  due  figure  ,  e  non  presso  la 
terza  favorirebbe  la  poca  applaudita  opi¬ 
nione  di  coloro  che  vorrebbero  ricono- 
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scere  in  quel  Kc&Ào?  un  espressione  di  ap¬ 
provazione  sul  lavoro  -,  onde  ne  verrebbe 
che  questa  approvazione  fosse  stata  ac¬ 
cordata  alle  due  figure  ma  non  alla  ter¬ 
za  .  Non  saprei  però  per  qual  cagione 
l’avesse  demeritata  questa  ,  che  fra  le  tre 
è  la  più  energica  nell’  attitudine  ,  la  più 
vivace  ,  la  più  studiata  . 

Lasciata  perciò  nella  sua  oscurità  que¬ 
sta  parola  ,  volgiamoci  a  riflettere  sull’  ar¬ 
gomento  del  dipinto  .Nè  la  favola  ,  nè  la 
storia  ci  danno  contezza  chi  fosse  quel 
Dionocle  che  sicuramente  viene  ad  assa¬ 
lire  questa  fanciulla  per  rapirla  .  Tanti  so¬ 
no  i  rapimenti  seguiti  di  fanciulle  nella 
storia  eroica  che  possiamo  chiamare  fa¬ 
volosa  ,  che  il  decidere  con  certezza  chi 
sia  questo  venturiere  rapitore  non  è  pos¬ 
sibile  . 

Potrebbe  forse  dirsi  che  questo  Dio¬ 
nocle  sia  il  nome  di  un  compagno  ,  o  se¬ 
guace  di  Pirro  ,  che  viene  per  parte  di 
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esso  ad  impadronirsi  di  Polissena  .  Nella 
figura  della  vecchia  si  riconoscerebbe  al¬ 
lora  Ecuba  ,  e  nella  sua  attitudine  il  de¬ 
bole  sforzo ,  che  fu  perchè  non  le  sia 
rapita  la  figlia  .  Quel  bastone  che  ha  la  vec¬ 
chia  nelle  mani  con  una  corta  traversa  al 
di  sopra  che  gli  fa  pomo  dà  un  idea  del¬ 
lo  scettro  ,  e  non  dissimili  se  ne  veggo¬ 
no  nelle  mani  di  altre  persone  reali.  Non 
disdice  poi  punto  il  petaso  arnese  da  viag¬ 
giatore  a  quel  guerriero,  perchè  appunto 
nel  momento  della  partenza  impedita  dall’ 
avversità  dei  venti  risolvè  Pirro  d’ immo¬ 
lare  all’  ombra  sdegnata  di  Achille  ,  che  la 
chiedeva  ,  l’ infelice  Principessa  . 

VASO  X  L  V  I II. 

.ILie  quattro  figure  che  con  eleganza  ,  e 
grazia  sono  espresse  in  questo  vaso  ,  è 
difficile  assai  1’  investigare  quale  argomen¬ 
to  espongano  ,  e  qual  relazione  fra  loro 
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abbiano  .  A  sinistra  siede  un  vecchio  di 
maestosa  figura  con  lunga  barba  involto 
dal  mezzo  in  giù  in  larga  clamide  ,  e  strin¬ 
ge  questi  nella  destra  uno  di  quegli  scet¬ 
tri  ,  che  soleano  tenere  nei  giochi  gli  Ago- 
noteti ,  come  simbolo  della  loro  autorità 
nel  giudicare  .  Nel  mezzo  del  vaso  una 
ninfa  riccamente  vestita  con  violenta  at¬ 
titudine  si  muove  tirando  per  un  orec¬ 
chia  un  daino  e  spingendo  contro  di  esso 
un  mazzo  di  verghe  ,  quasi  lo  voglia  for¬ 
zare  ad  alzarsi  sui  piedi  sembrando  eh’  es¬ 
so  si  fosse  accovacciato  a  terra  .  Un  maz¬ 
zo  di  piccole  verghe  legate  insieme  ,  e 
non  altro  è  1’  ordigno  ,  che  ha  nella  si¬ 
nistra  la  ninfa  ,  e  pare  destinato  a  per¬ 
cuotere  non  ad  uccidere  quella  bestia  . 
Una  donnina  seminuda  ,  ed  alata  vola  die¬ 
tro  a  questa  ninfa  ,  e  tende  la  mano  si¬ 
nistra  verso  la  sua  testa  . 

La  quarta  figura  è  un  giovinetto  di 
forme  tanto  gentili  che  potrebbe  per  es- 
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se  ,  e  per  le  lunghe  ed  inanellate  chio¬ 
me  dubitarsi  quasi  un  ermafrodito  ;  ha  nel¬ 
la  mano  sinistra  invece  del  tirso  un  ramo 
dritto  d’  albero  spogliato  di  fronde  .  Forse 
si  è  voluto  rappresentare  il  preparativo  ad 
una  festa  bacchica  ,  forse  la  donna  è  una 
sacerdotessa  che  prepara  ad  una  corsa  il 
daino  mentre  il  giudice  sedente  aspetta  che 
il  gioco  incominci  ,  ed  il  giovinetto  os¬ 
serva  1’  animale  che  deve  correre . 

Chi  però  è  favorevole  al  sistema  di  tro¬ 
vare  nelle  pitture  de’  vasi  quasi  sempre  ini¬ 
ziazioni  ai  sacri  misteri  ,  riconoscerà  facil¬ 
mente  nel  vecchio  un  sacerdote  ,  una  sa¬ 
cerdotessa  nella  donna  ,  nell’  animale  una 
vittima  preparata  ,  nella  ninfa  che  vola  il 
buon  augurio  della  divinità  per  la  funzio¬ 
ne  ,  e  finalmente  nel  giovinetto  un  inizian¬ 
do  che  attende  il  principio  della  ceremo- 
nia  .  Allora  quel  ramo  d’  albero  invece  del 
tirso  potrebbe  indicare  ,  che  il  giovine  non 
ha  ancora  V  uso  di  quel  sagro  istromen- 
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to  .  Ma  tutte  queste  sono  congetture  ,  e 
piuttosto  che  perdersi  in  esse  giova  1’  os¬ 
servare  ,  che  tutti  i  contorni  in  questa  pit¬ 
tura  hanno  una  facilità ,  e  grazia  non  co¬ 
mune  ,  e  che  belle  ed  espressive  fisono- 
mie  hanno  le  teste  .  Questo  lavoro  appar¬ 
tiene  ai  felici  tempi  dell’  arte  ,  e  se  è  una 
copia  ,  1’  originale  dovea  essere  di  sorpren¬ 
dente  bellezza  .  Le  solite  figure  togate  nel 
di  dietro  non  dimandano  illustrazione  . 

VASO  X  LIX. 

Assai  grande  è  questa  patera  o  vaso  piat¬ 
to  coi  manichi ,  ed  il  suo  coperchio  ter¬ 
mina  nella  cima  con  un  piano  ,  il  quale 
serviva  ,  perchè  il  coperchio  rivoltato  po¬ 
tesse  aneli’  esso  formare  un  recipiente  .  Al 
di  sopra  del  coperchio  vi  sono  disegnate 
cinque  figure  che  sembrano  essere  occu¬ 
pate  in  una  qualche  sagra  funzione. 

Una  figura,  sedente  tiene  nella  destra  un 
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vaso  coperto  di  una  nuova  forma  ,  e  con 
un  coperchio  guarnito  di  elevati  ornamen¬ 
ti  ;  nella  sinistra  poi  sostiene  una  di  quel¬ 
le  cassettine  ,  che  furono  tanto  usate  per 
contenere  gli  arnesi  sacerdotali ,  e  gli  or¬ 
namenti  muliebri  .  Sotto  questa  cassetta 
pende  una  ricca  stola  ricamata.  Essendo  la 
donna  ignuda  dal  mezzo  in  su  forse  di  que¬ 
sta  stola  dovea  poi  ricoprirsi  .  Un  genio 
alato  viene  verso  di  lei  ;  anch5  esso  ha  una 
stola  ricamata  in  una  mano  ,  e  tende  Y  al¬ 
tra  verso  un  vaso  eh’  è  innanzi  alla  don¬ 
na.  Un’  altra  donna  è  dietro  quella  che  sie¬ 
de  ,  ed  aneli’  essa  ha  la  cassettina  ,  e  la 
stola.  Cammina  questa  voltando  la  testa  in¬ 
dietro  ,  e  pare  che  voglia  porre  la  mano 
sulla  cassettina  della  compagna  sedente  . 

Dopo  questa  donna  siede  un  uomo  ignu¬ 
do  e  pare  che  parli  con  un’  altra  donna 
non  dissimile  delle  due  precedenti  e  aneli5 
essa  carica  degli  arnesi  stessi  .  Che  si 
rappresenti  una  sagra  funzione  o  il  pie- 
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parativo  eli  essa  pare  certo  ;  ma  chi  spie¬ 
gherà  quale  essa  possa  essere  ?  La  donua 
seminuda  ha  come  le  altre  due  le  chio¬ 
me  nascoste  sotto  un  ristretto  panno  ,  ma 
il  suo  panneggiamento  a  quello  delle  al¬ 
tre  non  corrisponde  ,  però  forse  ad  una  di 
esse  corrisponderebbe  se  indossasse  quel¬ 
la  stola  ,  che  ha  nelle  mani .  Chi  sa  che 
non  sia  una  donna  che  si  dedica  al  culto 
Bacchico  ,  e  che  ancora  non  ha  indossa¬ 
to  le  vesti  tutte  proprie  di  quel  culto.  Il 
genio  che  viene  verso  di.  lei  potrebbe  in¬ 
dicarle  in  quel  vaso  le  sagre  unzioni  ,  che 
debbono  accompagnare  la  funzione  .  Vasi 
di  più  sorte  si  veggono  all5  intorno  ,  ed 
anche  quel  gran  cesto  ,  che  solca  adope¬ 
rarsi  nelle  cerimonie  bacchiche  , 

VASO  L. 

C^uesto  ed  il  seguente  vaso  ambedue  di 
eguale  leggiadra  forma  ,  ed  elegante  pii- 


)(  1  2  1  )( 

tura  ,  e  carichi  di  ornati  in  ogni  parte  al¬ 
ludono  ai  riti  nuziali  ,  e  a  due  diversi  mo¬ 
menti  di  essi  .  È  noto  che  gli  antichi  in 
tre  giorni  celebravano  le  nozze  ,  e  che  nel 
primo  andava  lo  sposo  a  visitare  la  spo¬ 
sa  nella  casa  paterna  ,  nel  secondo  poi 
passava  la  sposa  all’  abitazione  del  marito, 
ivi  rimaneva  e  con  esso  univasi .  La  pri¬ 
ma  giornata  ,  e  la  seconda  sono  espresse 
in  questi  due  vasi . 

Osserviamo  il  primo  .  La  sposa  seduta 
sopra  una  ricca  sedia  un  suppedaneo  ai 
piedi  stà  fra  le  sue  ancelle  .  Il  luogo  ve¬ 
ramente  sembra  la  camera  destinata  ad  ab¬ 
bigliarsi  giacché  pendono  dalle  pareti  e 
vasetti ,  e  ampolle  ,  ed  una  piccola  ana  or¬ 
nata  di  bassirilievi  destinata  a  contenere 
gli  aromi  ,  le  manteche  gli  unguenti  .  Lo 
sposo  si  presenta  a  lei  avendo  nelle  ma¬ 
ni  una  guida  di  fronde  ,  ed  è  questa  forse 
la  verbena  ,  che  soleva  passare  alle  chio¬ 
me  della  sposa  .  Fra  il  braccio  manco  e  la 
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vita  pare  che  sostenga  una  corta  asta  .  È 
noto  che  fra  i  Romani  si  toccava  la  spo¬ 
sa  con  un?  asta  che  avesse  piagato  a  mor¬ 
te  un  gladiatore  ,  e  fosse  stata  infitta  nel 
suo  corpo  :  ma  in  un  matrimonio  della 
Magna  Grecia  che  osserviamo  non  è  da 
ricercarsi  questo  rito  Latino  . 

La  sposa  si  guarda  in  uno  specchio  che 
tiene  colla  mano,.,  e  pare  si  guardi  con  at¬ 
tenzione  .  Intanto  un  genio  alato  scende 
dal  cielo  con  altro  ramo  di  fronde  già  quasi 
piegato  a  ghirlanda  per  coronarla  .  Appog¬ 
giata  alla  sedia  della  sposa  vi  è  una  don¬ 
na  che  tiene  nella  sinistra  un  flabello , 
e  dietro  a  questa  siede  sopra  uno  sgab- 
bello  un  alti^  donna  che  sporge  nella  de¬ 
stra  una  patera  ,  se  pure  non  è  un  ba¬ 
cile  che  contenga  qualche  ornamento  per¬ 
la  sposa  . 

Rivolgendosi  di  nuovo  allo  sposo  ,  die¬ 
tro  di  lui  si  vede  un  altra  donna  in  pie-^ 
di  che  fa  svolazzare  un  uccello  che  po~ 
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sa  sull5  indice  della  sua  destra  .  Questo  uc¬ 
cello  dalla  proporzione  ,  in  cui  sta  alle  fi¬ 
gure  potrebbe  dedursi  che  fosse  una  cor¬ 
nacchia  ,  uccello  che  contavasi  di  buon  au¬ 
gurio  nei  matrimouii  coinè  simbolo  di  fe¬ 
deltà  ,  giacché  dicesi  che  morendo  ad  esso 
il  compagno  ,  o  la  compagna  ad  altro  più 
non  si  accoppi  il  superstite.  I  Romani  por¬ 
tarono  talvolta  come  oggetto  di  felice  au¬ 
gurio  uno  sparviero  zoppo  . 

Assai  ricchi  sono  i  panneggiamenti  di 
tu  Ite  le  donne  ,  ed  anche  le  ancelle  so¬ 
no  ornate  di  monili ,  di  filze  di  perle  ,  e 
pendenti  .  La  sposa  però  n  è  più  carica 
delle  altre  ,  ed  ha  un’  acconciatura  di  ca¬ 
pelli  più  ricercata  .  La  figura  della  donna 
che  tiene  f  ucello  sta  in  un  piano  più  al¬ 
to  ,  ed  ha  dietro  a  se  un  gran  paniere  dal 
quale  esce  fuori  un  vaso  lungo  e  sottile  . 
Forse  in  quello  si  racchiudeva  la  lana  ,  in 
questo  1’  olio  ,  cose  ambedue  necessarie  per 
affiggersi  quella  alla  porta  della  casa  del- 
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la  sposa  ;  e  per  ungerne  con  questo  gli 
stipiti  . 

VASO  LI. 

Ecco  in  questo  secondo  vaso  espresso  il 
secondo  giorno  delle  nozze  ,  cioè  quello 
in  cui  la  sposa  passava  alla  casa  maritale 
per  unirsi  allo  sposo  .  Nel  mezzo  del  vaso. 
eh5  è  ricco  al  pari  dell’  altro  di  molti  or¬ 
namenti  si  vede  il  letto  geniale  sul  qua¬ 
le  sedono  gli  sposi ,  avendo  sotto  un  lun¬ 
go  e  grandioso  suppedaneo  ,  sù  cui  posa¬ 
no  i  piedi  .  Il  marito  siede  accanto  ad  una 
delle  laterali  sponde  del  letto  ,  che  han¬ 
no  differenti  cuscini  .  Egli  sostiene  una  ce¬ 
tra  colla  sinistra  ,  e  quasi  voglia  abban¬ 
donare  quell’  istromento  ha  passato  la  de¬ 
stra  sugli  omeri  della  sposa  ,  che  seduta 
verso  T  altra  sponda  lascia  cadere  la  ma¬ 
no  destra  sopra  un  panneggiamento  ,  da 
cui  è  coperto  lo  sposo  dal  mezzo  in  giù 
della  vita  ,  essendo  nel  resto  del  corpo 
ignudo  . 
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La  sposa  è  ancora  interamente  vestila 
e  con  tutte  le  perle  pendenti  ed  i  monili  al 
collo  ed  alla  testa.  Forse  però  è  vicina  a 
spogliarsi ,  giacché  le  viene  vicina  un’  an¬ 
cella  ,  che  tenendo  nella  destra  uno  spec¬ 
chio  sostiene  e  sporge  verso  la  sposa  una 
cassettina  aperta  destinata  naturalmente  a 
riporre  gli  ornamenti  di  essa  .  Dall’ opposto 
lato  un  altra  ancella  avvicina  allo  sposo 
quello  stesso  ampio  cesto  che  vi  dicono 
nell’  altro  vaso  quasi  per  riceverne  in  esso 
la  cetra ,  eh’  egli  deve  abbandonare  .  Rove¬ 
sciato  a  terra  vi  è  quello  stesso  vasetto 
che  osservammo  dentro  al  paniere  nell’  al¬ 
tro  vaso  che  facilmente  è  adesso,  inutile 
perchè  all’  entrare  della  porta  sono  già  sta¬ 
li  unti  li  stipiti  colf  olio  che  contenea  . 

Anche  in  questo  vaso  vola  un  genio 
dato  ,  e  venendo  però  verso  lo  sposo  av¬ 
vicina  ad  esso  un  serto  ,  eh’  essendo  a  quel 
che  sembra  doppio  ,  servirà  il  secondo  alle 
chiome  della  sposa  dopo  cinte  quelle  del 
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marito  col  primo  .  Sono  appesi  intorno  alla 
parete  il  flabbello  ,  e  una  specie  di  piccola 
patera  ,  e  pende  indietro  la  stessa  umet¬ 
ta  destinata  ai  vasetti  degli  aromi.  Quell’ 
uccello  ,  che  nell’  altro  vaso  svolazza  sul¬ 
la  mano  di  un  ancella  in  questo  compa¬ 
risce  tranquillo  sul  suppedaneo  . 

E  ben  da  notarsi  che  un  cagnolino  sol¬ 
levando  le  zampe  dinnanzi  pare  che  si  av¬ 
venti  contro  quella  ninfa  ,  che  reca  il  pa¬ 
niere  ,  quasi  voglia  impedire  che  si  acco¬ 
sti  allo  sposo  .  Questo  animale  simbolo  di 
fedeltà  (benché  dovesse  avervi  luogo  )  non 
ìo  troviamo  nominato  mai  nelle  funzioni  nu- 
giali  „  Noi  però  non  conosciamo  bene  i  riti 
adoperati  in  esse  da’  Greci ,  e  poi  è  ben 
lacile  ,  che  presso  gli  antichi ,  come  se¬ 
gue  anche  a  dì  nostri  ,  ogni  città,  ogni  luo¬ 
go  avesse  una  qualche  particolare  costu¬ 
manza  nelle  cereraonie  e  nelle  pompe  de 
matrimonii , 
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^^^uesto  terzo  vaso  di  forma  ,  e  di  or¬ 
namenti  simili  ai  due  precedenti ,  ritrova¬ 
to  nel  luogo  stesso  appartiene  alla  stessa 
pompa  nuziale  ,  e  rappresenta  il  terzo  gior¬ 
no  delle  nozze  ,  in  cui  gli  sposi  riceveva¬ 
no  i  rallegramenti  e  gli  omaggi  dei  con¬ 
giunti  e  degli  amici .  Sopra  non  un  letti- 
sternio  ,  ma  un  sedile  doppio  sono  sedu¬ 
ti  gli  sposi  e  sembra  che  la  sposa  sieda 
sopra  le  ginocchia  del  consorte  mentre  le 
passa  gentilmente  il  braccio  sinistro  al  col¬ 
lo  .  Che  la  sposa  sia  in  atto  di  pompa  ,  e 
di  gala  lo  dice  il  suo  abbigliamento ,  e  sin¬ 
golarmente  quell’  ancella  ,  che  sta  innanzi 
ad  essa  tenendo  nella  mano  un  flabello  . 
Dietro  agli  sposi  vi  è  in  piedi  un  genio 
lutto  ignudo  ,  ed  alato  che  versa  sopra  gli 
sposi  un  vaso  d’  unguenti  .  Questa  figura 
supera  le  altre  nell’  eleganza  . 
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il  solito  uccello  sta  in  terra  avanti  agli 
sposi  ,  e  la  struttura  di  esso  somiglia  a 
quella  di  un  passero  ,  come  ancora  a  sua 
piccolezza  . 

Chi  sà  che  questi  tre  vasi  come  pre¬ 
ziosa  memoria  delle  loro  nozze  non  sie- 
no  stati  riposti  nel  sepolcrale  ricetto,  che 
accolse  uno  ,  o  ambedue  i  coniugi  ? 

VASO  Lilla. 

Pfon  pochi  vasi  simili  a  questo  ci  dan¬ 
no  gli  antichi  sepolcri.  In  essi  la  pittura 
è  eseguita  al  rovescio  del  consueto  stile 
communissimo,  e  sul  fondo  lasciato  del  co¬ 
lore  dell’  argilla  rilevano  le  figure  defini¬ 
te  nei  contorni  e  nelle  divisioni  de’  mu¬ 
scoli  e  dei  panni  da  un  sottile  graffiamen¬ 
to  .  Si  veggono  in  queste  pitture  molte 
parti  dipinte  di  bianco  con  un  colore  ri¬ 
portato  dopo  che  la  creta  fu  esposta  all’ 
azione  del  luoco  .  Ha  questo  vaso  due  or- 
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clini  di  pittura  che  adornano  l' uno  il  cor¬ 
po  ,  e  1’  altro  il  collo  di  esso  .  Era  perciò 
destinato  ad  essere  veduto  isolato  ,  e  la  pit¬ 
tura  è  egualmente  importante  dall  una  e 
dall’  altra  parte  .  Già  in  altro  luogo  sosten¬ 
ni  ,  che  lo  stile  di  dipingere  facendo  ri¬ 
levare  le  figure  dall’  ombra  non  indica  re¬ 
motissima  antichità  ,  e  che  questo  metodo 
di  dipingere  fu  anche  ne’  buoni  tempi 
adoperato  per  soggetti  appartenenti  alla  ca¬ 
ricatura  ,  ed  alla  maschera  ,  e  che  perciò 
rilevavansi  in  tali  dipinti  dei  tratti  di  buo¬ 
na  composizione  ,  e  disegno  mescolati  fra 
mostruosità  orribili  singolarmente  nelle  te¬ 
ste  ,  e  nelle  estremità  . 

Questo  vaso  ne  dà  a  mio  credere  in¬ 
contrastabile  prova  .  Nel  corpo  del  vaso 
in  una  delle  due  faccie  è  espressa  una 
quadriga  .  Questa  è  preceduta  da  un  guer¬ 
riero  in  parte  armato  ,  in  parte  ignudo  , 
che  ha  io  scudo  ,  ed  una  specie  di  spa¬ 
da  corta  ,  e  la  testa  quasi  mostruosa  co¬ 
perta  da  un  elmo  i 


X  i3o  )( 

Sopra  la  quadriga  poi  è  tratto  un  al¬ 
tro  guerriero,  che  nella  mostruosità  non 
cede  al  descritto  ,  ed  ha  sulla  spalla  un 
asta  .  Esso  ha  al  destro  fianco  una  figura 
muliebre  panneggiata  di  bianco  con  ma¬ 
niche  larghe  e  corte  ,  e  questa  sostiene 
le  redini  di  quattro  cavalli  ,  che  sono  nel¬ 
la  maggiore  agitazione  ed  ardenza  .  Que¬ 
sta  donna  ha  le  ali  rozzamente  ma  chia¬ 
ramente  delineate  ;  onde  può  ben  creder¬ 
si  la  divinità  tutelare  di  quel  guerriero 
dandosi  la  cura  della  condotta  del  carro , 
e  così  lasciandolo  libero  al  combattimento. 
La  donna  è  dipinta  in  bianco  ,  ed  egual¬ 
mente  lo  sono  il  volto  ,  il  collo  ,  ed  il 
braccio  del  guerriero  vicino  .  Anche  bian¬ 
che  sono  le  redini  ,  e  quelle  fasce  nere 
'che  formano  i  finimenti  dei  cavalli  hanno 
sopra  una  serie  di  piccoli  globi  bianchi 
de’  quali  alcuni  ancora  se  ne  veggono  nella 
testiera  del  primo  cavallo  ,  e  furono  facil¬ 
mente  anche  nelle  altre  ma  il  tempo  li  ha 
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cancellati  ;  nei  morsi  ancora  vi  si  veggo¬ 
no  .  È  stato  adoperato  il  bianco  dal  pittore 
anche  nel  guerriero  che  precede  il  carro 
così  dipingendone  il  volto  ,  i  crini  dell’  el¬ 
mo  ,  il  pomo  della  spada  ,  il  contorno 
dello  scudo  ,  ed  un  rozzissimo  tripode 
eh’  è  nel  mezzo  dello  scudo  medesimo  . 

Se  si  riguarda  il  corpo  di  questo  guer¬ 
riero  ,  esso  ha  movimento  nell5  altitudine 
e  proporzioni  discrete  ,  non  corrispondenti 
alla  mostruosità  del  profilo  .  Gli  occhi  e  la 
bocca  fanno  evidentemente  conoscere  es¬ 
sere  la  testa  ricoperta  di  una  maschera  . 
E  da  osservarsi  che  le  gambe  di  questa  fi¬ 
gura  sono  coperte  da  quelle  ocree  ,  o  sti¬ 
vali  di  metallo,  eh’ elastiche  si  chiudeva¬ 
no  intorno  alla  gamba.  Non  difficile  sareb¬ 
be  imporre  un  nome  a  questo  guerriero , 
ed  alla  conduttrice  del  suo  carro,  ma  per¬ 
chè  produrre  dei  sogni  ?  sempre  attaccato 
ai  miei  principii  credo  che  in  una  qual¬ 
che  festa  Bacchica  siasi  voluto  fingere  in 
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maschera  e  caricatura  la  partenza  di  un 
eroe  per  la  guerra  o  pei  giuochi ,  e  sien- 
si  però  adoperate  quelle  strane  forme  . 
Quei  tanti  globuletti  ne’  finimenti  dei  ca¬ 
valli  non  posso  dubitare  ,  che  indichino 
dei  sonagli  che  nel  moversi  della  quadriga 
rendevano  più  lieta  e  giocosa  la  rappre¬ 
sentazione  . 

Quattro  satiri ,  ed  un  centauro  sono  ef¬ 
figiati  nel  collo  del  vaso  ,  e  passa  intorno 
di  essi  quel  consueto  festone  che  vedesi 
sempre  adoperato  per  riunire  col  suo  in¬ 
treccio  la  composizione  .  Questi  quattro 
satiri  ,  sono  occupati  a  malmenare  un  cen¬ 
tauro  ,  eh’  è  mezzo  caduto  .  Un  satiro  ge¬ 
nuflesso  cerca  di  tirarlo  per  le  braccia , 
il  centauro  si  appoggia  al  ginocchio  del  sa¬ 
tiro  ,  che  solleva  una  clava  .  Un’  altro  alza 
a  due  mani  la  stessa  arma  ,  c  gli  altri  due 
pare  eh’  esultino  dell’  oppressione  del  cen¬ 
tauro  .  L’  antichità  non  ci  lascia  tracce  di 
combattimenti  fra  i  satiri  ,  ed  i  centauri, 
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onde  può  ben  credersi  che  sia  questa  una 
lieta  finzione  per  una  mascherata  nelle  stra¬ 
vaganti  rappresentazioni  Bacchiche  .  Le  li¬ 
gure  sono  secondo  il  solito  mosse  con 
euergia  ,  ma  mostruose  nelle  parti  . 

VASO  LIII. 

./ILnche  1’  altra  parte  di  questo  vaso  che 
non  chiamo  rovescio  ,  perchè  è  tanto  ric¬ 
ca  di  dipintura  quanto  la  già  descritta  ,  ha 
la  pittura  stessa  divisa  in  due  parti  rap¬ 
presentando  nel  collo  figure  di  minore 
grandezza  ,  nel  corpo  di  maggiore  .  Nella 
più  grande  pittura  è  rappresentata  egual¬ 
mente  una  quadriga .  E  da  notarsi  che  la 
parte  della  quadriga  ,  eh’  è  innanzi  alle  fi¬ 
gure  non  è  totalmente  composta  di  legno 
o  metallo  riunito  che  formi  parapetto  al 
guerriero  ,  ma  nel  principio  unita  termina 
poi  in  alto  con  una  specie  di  traforo  che 
lascia  modo  al  guerriero  di  sostenersi  ad 
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esso  ;  ma  lascia  vedere  il  suo  corpo  .  È 
da  osservarsi  che  nei  bassi  rilievi  del  Par- 
tenone  vcdesi  il  corpo  delle  quadrighe  for¬ 
mato  nel  modo  stesso  ,  cogli  stessi  vuoti, 
e  trafori . 

Non  tre  come  nell’  altro  vaso  ,  ma  quat¬ 
tro  figure  sono  attorno  a  questa  quadri¬ 
ga  .  Due  sopra  il  carro  ?  la  terza  al  fian¬ 
co  ,  la  quarta  dinnanzi  ad  esso  .  Appresso 
al  guerriero  ,  eli’  è  sulla  quadriga  vedesì 
una  figura  muliebre  con  lunga  veste:  strin¬ 
ge  essa  le  redini  dei  cavalli ,  ed  il  guer¬ 
riero  ,  che  P  è  al  fianco  le  passa  il  brac¬ 
cio  destro  intorno  alla  vita  quasi  soste¬ 
nendosi  ad  essa  .  È  armato  il  guerriero  di 
scudo  ,  ed  avendo  la  testa  delineata  con 
una  qualche  maggior  precisione  ,  pare  che 
guardi  con  attenzione  i  cavalli  .  Dietro  al¬ 
la  donna  ,  la  quale  non  è  alata  ,  si  rico¬ 
nosce  un  turcasso  con  delle  frecce  :  ma 
la  rozzezza  del  lavoro  non  lascia  decidere 
se  alla  donna  o  al  guerriero  questo  tur- 
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casso  appartenga.  11  guerriero  ,  di’  è  al  lato 
della  quadriga  ,  e  rivolge  indietro  il  capo 
verso  di  essa  ha  due  aste  sulle  spalle  .  La 
figura  che  precede  i  cavalli  non  ha  elmo 
sulla  testa ,  anzi  sembra  che  sia  coperto 
da  un  picciolo  cappello  ,  ha  indosso  un 
pallio  assai  corto  ,  e  porta  sulla  destra 
spalla  una  clava  .  Queste  stesse  diverse 
sorti  di  armi  pare  a  me  che  dieno  alla  co¬ 
sa  rappresentata  il  tuono  burlesco  compe¬ 
tente  alle  mascherate  Bacchiche  . 

I  cavalli  in  ambedue  le  quadrighe  sono 
disegnati  con  energia  ,  e  con  sufficiente 
eleganza  nelle  teste  singolarmente  ,  e  chi 
sapea  disegnare  i  cavalli  in  tal  modo  non 
potea  che  a  bella  posta  introdurre  tanta 
goffaggine  ,  e  mostruosità  nelle  figure  . 

Anche  in  questi  cavalli  le  fasciature  so¬ 
no  guarnite  di  quei  globuli  che  già  inter- 
petrai  per  sonagli.  Vola  un  ucello  avanti 
la  quadriga  .  Che  sia  questa  montata  e  cir- 
condata  da  maschere  non  lo  dubito  ,  e  lo 


X  136  X 

stesso  vedersi  i  cavalli  di  buone  forme  e 
gli  uomini  privi  di  ogni  eleganza  ,  ed  or¬ 
ribili  ,  indica  che  1’  artista  imitò  nei  cavalli 
la  natura  ,  e  nelle  figure  quel  travisamento 
in  cui  esse  eransi  volontariamente  ridotte  . 

Quattro  satiri  fra  1’  intreccio  de’ consueti 
festoni  fa  vedere  la  superiore  pittura  .  Due 
sono  occupati  in  uno  ,  non  so  se  dica  bal¬ 
lo  o  scherzoso  combattimento  ,  in  cui  uno 
armato  di  clava  nella  sinistra  ha  afferrato 
il  braccio  del  suo  antagonista  ,  che  con 
un  ginocchio  piegato  quasi  a  terra  spinge  il 
piede  manco  contro  l’aggressore,  e  con  ciò 
ha  un  movimento  (piasi  di  danza  .  La  clava 
poteva  essere  anche  essa  adoperata  scher¬ 
zevolmente  nel  ballo  del  suo  compagno  . 
Un  terzo  satiro  tenta  di  atterrare  un  ani¬ 
male  ,  che  ha  preso  per  le  corna  ,  e  che 
alla  folta  barba  ,  che  gli  pende  dal  muso 
potrebbe  credersi  una  capra  ,  benché  ab¬ 
bia  la  coda  da  quella  delle  capre  diversa  . 

Un’altro  satiro  che  lo  segue  non  ha  ve- 
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particolare  azione  .  Tutto  anche  in 
questa  pittura  ,  è  disegnato  colla  solita  vo¬ 
lontaria  barbarie  singolarmente  nelle  estre¬ 
mità  ,  ed  anche  in  queste  pitture  le  lun¬ 
ghissime  code  ,  e  le  barbe  de  satiri  sono 
dipinte  di  bianco  .  Pochi  vasi  eguagliano 
questo  nella  forma  ,  nella  grandezza  ,  nella 
singolarità  della  pittura  ,  e  nella  conser¬ 
vazione  . 

VASO  L  I  V. 

C^uesto  vaso  di  finissima  terra',  di  buon 
lavoro  figulino  ,  di  bella  forma  ,  ricco  di 
ornamenti  ,  ed  intatto  fu  ritrovato  in  Agri¬ 
gento  .  Singolare  però  lo  rende  f  essere  sii 
di  esso  scritto  il  nome  di  chi  lo  fece  ,  giac¬ 
ché  nel  mezzo  fra  due  figure  combattenti 
vi  è  scritto  NIK020ENE2  EnOIESEN  . 
Ma  alcuno  vorrà  chiedere  se  questo  no¬ 
me  lo  pose  chi  fabricò  il  vaso  o  chi  lo 
dipinse  ?  Credo  che  a  questo  secondo  deb¬ 
ba  attribuirsi  .  È  impossibile  che  il  pittore 
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in  mezzo  al  suo  lavoro  volesse  scrivere  il 
nome  di  arte  lìce  tanto  di  lui  più  vile  .  Nel¬ 
la  raccolta  publicata  dal  Sig.  Mellingen  vi 
è  un  vaso  rappresentante  un  fatto  di  Er¬ 
cole  .  Nel  piede  vi  è  scritto  KAPITON  ,  ma 
questa  scrittura  è  graffiata  sul  vaso  e  si 
conosce  che  la  vernice  nera  del  fondo  vi 
è  stata  data  dopo  lo  scritto  .  Questo  lo  cre¬ 
do  il  nome  del  figulino  ,  perchè  non  è  ese¬ 
guito  dal  Pittore  ,  ma  graffiato  dal  Vasaio. 

Chi  si  rammenta  la  celebrità  dei  gio¬ 
chi  di  Agrigento  non  sarà  sorpreso  in  ve¬ 
dere  dei  giochi  espressi  in  questo  vaso  ,  e 
forse  lo  crederà  destinato  a  premio  di  un 
vincitore  in  essi  .  Ha  due  ordini  di  figure, 
e  ripetono  le  piccole  che  sono  nel  collo 
!’  argomento  stesso  delle  più  grandi  nel 
corpo  dei  vaso  ,  le  quali  da  una  parte  rap¬ 
presentano  due  lottatori ,  due  pugillatori , 
dall’  altra  .  E  noto  che  la  lotta  differiva  dal 
pugillato  ,  perchè  nella  prima  1’  atterrarsi  , 
1’  annodarsi  colle  braccia  ,  il  tentare  di  git- 
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tarsi  a  terra  colla  forza  e  colla  destrezza 
erano  gli  intenti  dei  combattimenti.  Più  ac¬ 
canito  assai  e  più  mortale  era  ilpugillato. 

I  combattenti  adattandosi  all’  antibraccio  ed 
al  pugno  i  cesti  ,  e  le  meliche  percote- 
vansi  a  vicenda  con  fierissima  gagliardia  , 
e  le  percosse  costavano  sovente  la  vita  ai 
combattenti  .  11  cesto  era  greve  pesante  or¬ 
digno  fasciato  di  cnojo  ed  in  parte  simile 
al  bracciale  de’  giocatori  di  pallone  .  Le 
meliche  all’  opposto  erano  fasce  ,  con  cui 
stringevasi  il  pugno  e  la  mano  onde  più 
grave  ed  unito  scendesse  il  colpo  .  I  due 
pugillatori  di  questo  vaso  hanno  intorno  al 
pugno  le  meliche  ,  le  quali  sono  formate 
da  una  correggia  ,  che  s’  incrocia  e  ren¬ 
de  stretta  la  mano  e  riunisce  quasi  in  un 
corpo  solo  le  dita  .  Questi  due  pugillatori 
hanno  così  folti  i  giri  e  le  incrociature 
delle  meliche  ,  che  quasi  sembrano  le  loro 
mani  racchiuse  in  una  folta  rete  di  corda. 

II  combattimento  pare  già  incominciato  da 
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qualche  momento  ,  e  ad  vino  dei  combat¬ 
tenti  sgorga  del  sangue  ,  dalle  narici  indi¬ 
zio  di  un  colpo  ricevuto  ,  e  eh’  egli  sol¬ 
levando  la  destra  tenta  di  rendere  all’  av¬ 
versario  . 

E  da  notarsi  eh’  essendo  queste  figure 
dipinte  in  nero  sul  fondo  giallastro  della 
creta  ,  hanno  tutte  egualmente  nella  testa  , 
e  nella  barba  una  dipintura  di  colore  vio¬ 
letto  sporco  che  copre  loro  il  volto  e 
forma  una  barba  puntuta  .  Su  questo  co¬ 
lore  sono  graffiati  gli  occhi  ed  i  linea¬ 
menti  de’  volti .  Non  essendovi  traccia  al¬ 
cuna  di  capelli  o  di  divisione  nella  bar¬ 
ba  quasi  potrebbe  nascere  il  sospetto  ,  che 
questo  colore  che  copre  la  testa  ed  il 
mento  delle  figure  fosse  una  specie  di  el¬ 
mo  ,  o  di  maschera  chiusa  che  avessero  ; 
ma  lo  esclude  il  sangue  che  piove  dalle 
narici ,  e  molto  più  1’  avere  questo  colo¬ 
re  sul  capo  anche  le  figure  dei  giudici  che 
sono  espresse  nel  collo  del  vaso  .  Il  moto 
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di  questi  pugillatori  è  molto  vivace  ma  nelle 
figure  la  grossezza  delle  coscie  è  de’  fian¬ 
chi  non  corrisponde  alla  sottigliezza  som¬ 
ma  delle  gambe.  Una  delle  figure  è  veduta 
di  faccia  ,  1’  altra  di  schiena  .  Nell’  opposta 
faccia  del  vaso  sono  due  lottatori  quasi  di 
profilo  ,  che  afferratisi  l’un  l’altro  spingono 
a  vicenda  le  fronti  innanzi ,  quasi  vogliano 
cozzarsi .  Come  è  egualmente  bella  V  ener¬ 
gia  delle  mosse  ,  così  è  eguale  all’  altra  di¬ 
pintura  la  scorrezione  del  disegno  in  questa. 

Nel  collo  poi  del  vasol’argomento  stesso 
vi  è  espresso  che  si  vede  nel  corpo  .  Ai 
lottatori  ed  ai  pugillatori  sono  soltanto 
aggiunte  due  figure  totalmente  vestite  con 
veste  lunga  ed  aste  nelle  mani  ,  che  as¬ 
sistono  al  combattimento  e  di  esso  sono  na¬ 
turalmente  i  giudici  .  La  lotta  viene  ad  es¬ 
sere  dipinta  dal  lato  ove  sotto  è  il  pugilla- 
lato  ,  e  questo  dall’  altro  ove  sotto  è  la  lot¬ 
ta.  Molto  avanzato  è  il  combattimento  de’ 
pugillatori  giacche  ambedue  dal  volto  grou- 
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dano  sangue  .  Uno  dei  combattenti  è  su! 
punto  di  vibrar  un  colpo  ,  1’  altro  inalza 
ambedue  i  pugni  quasi  incerto  quale  de¬ 
stini  alla  difesa  quale  all’  offesa  . 

Dei  due  lottatori  nell’  opposta  parte  uno 
afferra  il  rivale  con  ambedue  le  mani  nel 
braccio  destro  tentando  così  rendergli  ino¬ 
perosa  la  mano  ,  ma  questi  spinge  1’  altro 
braccio  contro  il  petto  del  primo  ,  ed  in¬ 
tanto  ambedue  si  accostano  a  vicenda  col¬ 
le  fronti  quasi  vogliano  urtarsi .  Anche  a 
questi  assiste  una  coppia  di  giudici  egual¬ 
mente  involti  in  lunga  veste  che  arriva 
loro  ai  piedi ,  e  che  orizon talmente  ha 
larghe  divisioni  indicate  dal  colore  ,  eh’  è 
però  in  parte  di  quel  violaceo  sporco  di 
cui  parlossi  di  sopra  ,  ed  in  queste  di¬ 
visioni  vi  sono  dipinti  dei  piccioli  fiori 
rotondi  violetti  nel  mezzo  ,  e  contorna- 
ti  da  minutissimi  globuli  bianchi .  Non 
sono  comuni  ì  vasi  ,  in  cui  siasi  fatto 
uso  dì  questa  tinta  semiviolacea,  così  am- 
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piamente  come  in  questo  .  Questo  co¬ 
lore  è  dato  prima  della  cottura  del  va¬ 
so  ,  onde  è  indelebile  come  il  nero  . 

L’  iscrizione  che  già  osservai,  leggersi 
sul  corpo  del  vaso  aggiungerà  il  nome 
di  Nikosoene  ,  e  quelli  di  Massimo  ,  di 
Talide  ,  di  Astea  e  di  qualche  altro  ,  che 
dei  dipintori  de  vasi  rarissimi  si  leggono 
scriLti  ne’  vasi  medesimi  . 

VASO  L  V  . 

on  la  finezza  della  terra  ,  nè  la  squi¬ 
sitezza  della  pittura  rendono  apprezzabile 
questo  boccale  ;  ma  esso  divien  raro  da 
ciò  che  sembra  rappresentar  la  pittura  in 
uno  dei  lati  .  In  questo  è  effigiata  una 
figura  sedente  sulla  groppa  di  un  toro  , 
che  cammina  .  Nel  rimirarlo  subito  si  af¬ 
faccia  alla  mente  il  rapimento  d’  Europa  , 
nè  oppone  ostacolo  ,  che  il  toro  non  sia 
notante  nell’  acqua  perchè  può  essersi  ve- 
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luto  rappresentare  nel  momento  che  sa¬ 
litagli  sopra  la  Ninfa  esso  dalla  sponda 
si  avvia  verso  il  mare  .  La  figura  della 
donna  è  vestita  di  un  abito  piuttosto  ri¬ 
stretto  ed  assestato  al  corpo  ,  e  non  vi  ha 
cosa  nel  suo  abigliamento  che  si  oppon¬ 
ga  a  farla  credere  Europa  . 

Si  opporrà  forse  che  V  altra  dipintura 
del  vaso  rappresentando  un  satiro  con  un 
otre  sulle  spalle  ,  ed  un  bicchiere  in 
mano  non  combini  con  quella  d’  Europa, 
appartenendo  ad  azione  Bacchica  .  Ma  chi 
non  sà  che  nelle  feste  di  Bacco  face¬ 
ansi  tante  varie  e  fantastiche  rappresen¬ 
tazioni  ,  e  mascherate  che  punto  non 
disdice  vi  fosse  quella  del  ratto  a  Europa, 

Questo  vaso  eh’  è  già  dipinto  in  oscu¬ 
ro  sul  fondo  di  creta  ha  presentemente 
le  teste  ed  anche  qualche  estremità  di 
colore  violaceo  fosco  ,  ma  però  si  osser¬ 
va  dall’  essere  in  quei  luoghi  la  tinta  ap¬ 
pannata  ,  e  da  qualche  picciolissimo  se- 
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gno  di  color  bianco  ,  che  forse  fu  in  que¬ 
ste  parti  dipinto  di  bianco  ,  colore  che 
soleva  adoperarsi  dopo  già  cotto  il  vaso 
e  che  perciò  non  era  inerente  ad  esso 
ma  superficiale  ,  e  facile  a  restare  cassato  . 

VASO  L  V  I . 

JLja  forma  e  la  strettezza  del  collo  mo¬ 
strano  che  il  destino  di  questo  vaso  lu 
contenere  liquori  .  Dipinto  già  in  nero  sul 
fondo  di  creta  ha  divisa  in  due  ordini  la 
pittura  .  11  primo  occupa  il  corpo  del  va¬ 
so  ,  il  secondo  è  collocato  nel  piegare  che 
fa  il  .corpo  formando  un  quasi  piano  fi¬ 
no  al  nascere  del  collo  .  I  due  dipinti 
riguardano  però  in  genere  lo  stesso  ar¬ 
gomento  ,  giacché  è  espresso  nel  corpo  un 
combattimento  con  tre  persone,  e  sopra  vi 
sono  quelle  consuete  figure  con  veste  ta¬ 
lare  ,  che  credonsi  i  snidici  dei  combat- 
timenti  .  Sogliono  queste  figure  aver  sem- 
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pre  nella  mano  1’  asta  ,  ma  qui  nessuna 
di  esse  1’  ha  . 

I  tre  combattenti  non  hanno  armatu-* 
ra  veruna  sulla  testa  ,  e  quello  eh5  è  nel 
mezzo  va  con  un  dardo  adattato  a  sot¬ 
tile  asta  ad  assalire  il  nimico  .  Egli  è  pri¬ 
vo  di  osili  arma  di  difesa  .  Non  così  1’  av- 

O 

versano  ,  che  ha  il  braccio  destro  coper¬ 
to  da  un  arnese  ,  che  a  prima  vista  sem¬ 
bra  uno  scudo  ,  ma  guardato  attentamen¬ 
te  si  conosce  essere  un  panno  col  qua¬ 
le  dovea  naturalmente  smorzare  il  col¬ 
po  ,  che  gli  era  vibrato  .  Che  sia  così  lo 
prova  il  getto  del  panno  ,  ed  essendo 
esso  di  due  colori ,  il  formare  una  stri¬ 
scia  superiore  che  non  viene  a  corris¬ 
pondere  all’  inferiore  .  E  bene  strano  che 
questo  combattente  impugni  il  dardo 
non  colla  destra  ma  colla  sinistra  .  L’ag¬ 
gressore  all’  opposto  si  move  don  som¬ 
ma  attenzione  ,  e  adopera  ambedue  le 
piani  per  rilasciare  il  colpo  .  Appresso  di 


X  147  X 

lui  vi  ha  un  terzo  combattente  armato 
aneli’  esso  di  dardo  ,  ma  non  intento  a 
ferire  .  Ha  egli  sulla  spalla  ed  al  brac¬ 
cio  quello  stesso  panno  involto  ,  che  so¬ 
pra  descrissi  nell’  altro  .  Il  vedere  due  fi¬ 
gure  in  azione  e  la  terza  nò  fa  credere  , 
che  in  questo  o  gioco  ,  o  combattimento 
uno  alla  volta  combattesse  contro  remu¬ 
lo  ,  e  che  1’  aggressore  poi  lasciasse  ogni 
arnese  difensivo  ,  onde  tutto  restasse  ignu¬ 
do  .  Chi  saranno  però  questi  guerrieri  ? 
Finta  per  gioco  o  vera  sarà  la  loro  pu¬ 
gna  ?.  Ecco  ciò  che  neppure  per  rimo¬ 
ta  congettura  può  stabilirsi  . 

VASO  L  V  I  I  a  . 

3ua  mole  di  questo  vaso,  è  superiore  all 
ordinaria  ,  la  forma  è  quella  ,  che  il  vol¬ 
go  chiama  l ancella  corruzione  dell’  anti¬ 
ca  lagena  ,  ed  è  uno  de’  più  ricchi  nella 
pittura  .  Questa  però  è  più  facile  a  de- 
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scriversi  ,  che  ad  interpetrarsi  .  Quando 
si  è  dello  ,  che  dovrebbe  aver  voluto 
F  Artista  rappresentare  in  essa  una  ini¬ 
ziazione  a  qualche  arcano  sagro  mistero  , 
si  è  proposta  una  idea  probabile  per  ad¬ 
ditarne  in  genere  la  significazione  ;  ma  non 
in  ispecie  la  particolare  di  tante  figure  at¬ 
teggiate  ed  accompagnate  da  varii  simbo¬ 
lici  attributi .  Forse  alcuno  potria  volervi 
ritrovare  la  preparazione  ai  riti  matrimo¬ 
niali  ,  ma  sembrami  che  varii  ostacoli  a 
questa  spiegazione  si  oppongano  . 

La  pittura  del  vaso  è  in  ambedue  le 
faccie  divisa  in  diversi  piani  .  Nella  fac¬ 
cia  principale  sulla  linea  più  bassa  posa¬ 
no  tre  gruppi.  Vi  è  nel  mezzo  una  don¬ 
na  nobilmente  vestita  ,  ed  assai  ornata  che 
siede  sopra  un  magnifico  sgabello  ,  ed  un’ 
altro  ne  ha  sotto  i  piedi  .  Essa  ha  una 
lunga  capigliera ,  che  inanellata  le  pen¬ 
de  intorno  al  collo  .  Ha  fra  i  capelli  so¬ 
pra  la  fronte  alcune  lamine  (  a  quel  che 
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sembra  )  di  metallo  che  diritte  le  forma¬ 
no  una  specie  di  corona  radiata  .  Un  uo¬ 
mo  ancia  esso  con  lunghi  inanellati  ca¬ 
pelli  ,  e  seminudo  sta  in  piedi  avanti  di 
lei  appoggiato  ad  un  bastone  .  Un  genio 
alato  viene  volando  verso  la  donna ,  e 
porta  nelle  mani  un  serto  .  Se  questo 
gruppo  fosse  la  sola  pittura  del  vaso  fa¬ 
cilmente  desterebbe  f  idea  di  una  gio¬ 
vine  sposa  ,  cui  si  avvicina  lo  sposo  ,  ed 
intanto  Imeneo  scende  dal  Cielo  col  serto 
col  quale  coronerà  lo  sposo.  Ma  sempre 
però  pensando  all’  iniziazione  nella  donna 
si  ravviserà  una  sacerdotessa  principale  , 
1’  iniziando  in  colui  che  Y  è  dirimpetto  , 
mentre  il  genio  della  divinità  scende  per 
favorire  il  nuovo  alunno  . 

Alla  destra  dell’  uomo  vi  è  dipinta  più 
a  basso  una  donna  sedente  ,  con  un  al¬ 
tra  che  dirimpetto  le  sostiene  sopra  la 
testa  un  parasole  .  Alla  manca  un’  altra 
figura  sedente  alza  risolutamente  la  te- 
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sta  ed  accompagna  con  essa  il  moto  del 
braccio  quasi  sciolga  un  cantico  ,  o  un 
vaticinio  .  Altra  ninfa  le  è  innanzi  pre¬ 
sentandole  una  delle  consuete  cassettine 
d’  arredi  sagri  .  Anche  questi  due  gruppi 
possono  egualmente  alludere  ad  un  inizia¬ 
zione  e  ad  un  maritaggio  .  Sul  terreno  vi 
sono  un  citino  che  agita  le  ali ,  un  ani- 
male  simile  ad  una  picciola  tigre  ,  una 
cetra  ,  ed  un  vaso  sagro . 

Il  secondo  piano  della  dipintura  non 
contiene  i  che  sole  quattro  figure  .  Una 
di  esse  è  quella  stessa  donna  ,  che  ab¬ 
biamo  veduto  nel  primo  .  Vestita  nello 
stesso  modo  ,  nel  modo  stesso  acconciata 
i  capelli ,  e  cogli  stessi  ornamenti ,  e  col¬ 
lane  siede  appoggiandosi  ad  un  mobile  , 
che  sembra  una  cassa  tutta  all’  intorno 
coperta  di  ornamenti  .  Essa  allontana  il 
lembo  di  un  velo  che  le  copre  il  se¬ 
no  ,  e  lo  stesso  genio  che  vedemmo  da 
basso  le  appoggia  la  mano  sopra  un  gi- 
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nocchio  ,  e  tiene  coll’  altra  una  faccia  ^ 
Qui  chi  vole  adottare  l’ idea  che  1’  ar¬ 
gomento  sia  un  matrimonio  vedrebbe  nel 
genio  Imeneo  ,  nella  fascia  la  zona  vir¬ 
ginale  disciolta  ,  ed  anche  quell’  attitudi¬ 
ne  di  allontanare  il  velo  dal  petto  può 
non  restar  priva  di  significato  .  Quasi  di¬ 
rimpetto  siede  un  uomo  ignudo  colla 
chioma  corta  ,  e  dietro  alla  figura  prin¬ 
cipale  della  donna  una  Ninfa  che  si  ap¬ 
poggia  ad  un  pilastro  ,  e  sostiene  colla 
destra  una  scala  lunga  circa  un  cubito  . 
Di  questa  scala  ripetuta  nella  pittura  del 
vaso  per  ben  tre  volte  parlerò  al  fine 
della  descrizione  tentando  d’  indovinare 
cosa  veramente  rappresenti  ,  e  la  rela¬ 
zione  che  possa  avere  colf  argomento  . 

Sono  da  osservarsi  tre  figurine  che 
adornano  il  collo  del  vaso  .  Sono  gran¬ 
di  la  terza  parte  delle  altre  e  rappresen¬ 
tano  sopra  un  girare  d’  ornamenti  e  di 
fiori  un  Genio  nel  mezzo  ,  che  legger- 
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mente  volando  move  sopra  di  essi  il  pas¬ 
so  ,  e  tiene  un  lungo  ramo  forse  di  ede¬ 
ra  .  Una  Ninfa  dietro  di  lui  siede  aven¬ 
do  una  corona  ed  un  ramo  ,  ed  un’  al- 
tra  volgendosi  verso  il  genio  stringe  nel- 
u  destra  quella  scaletta  di  cui  dovrò 
in  appresso  parlare  . 

VASO  L  V  1 1  .  b 

|[n  due  e  quasi  direi  tre  piani  è  spar¬ 
tita  la  pittura  dell’  altra  faccia  .  11  su¬ 
periore  ha  una  figura  sedente  che  si  ri-, 
volge  a  guardare  un  altra  che  sta  diritta 
ma  sollevando  il  ginocchio  posa  il  pie¬ 
de  sopra  un  sasso  ,  ed  ha  nella  sinistra 
un  ramo  di  frondi  e  piccioli  frutti ,  nel¬ 
la  destra  una  fu  ima  benda  disciolta  .  Essa 
è  ornata  con  acconciatura  comune  di  ca¬ 
pelli  ,  ma  ha  quelle  lamine  o  striscio  di¬ 
ritte  ,  che  le  fanno  corona  ,  e  che  ve¬ 
demmo  nell’  altra  faccia  del  vaso  .  Quasi 


un  no- 
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in  un  piano  di  mezzo  è  sedute 
mo  che  ha  i  capelli  corti  senza  venia 
ornamento  ,  ma  che  ha  in  mano  un  serto 
fregiato  di  piccolissimi  globi  .  Accanto  a 
lui  pende  una  benda  .  Nel  più  basso  pia¬ 
no  finalmente  ove  sul  suolo  sono  una 
pianta  di  fiori  ,  una  tazza  ,  ed  un  ci¬ 
gno  svolazzante  ,  vi  è  seduto  nel  mez¬ 
zo  un  uomo  ignudo  che  ha  cinti  i  ca¬ 
pelli  da  sottile  strofio  .  Questi  presenta  ad 
una  donna  sedente  una  patera  ,  o  piutto¬ 
sto  un  piatto  assai  largo  ,  e  questa  donna 
con  una  mano  regge  diritta  per  costa 
un’  altra  simile  patera  ,  e  dall’  altra  mano 
ha  uno  specchio  .  Un  altra  donna  in  piedi 
quasi  appoggiata  col  gomito  alla  spalla 
dell’  uomo  tiene  uno  specchio  e  pare  che 
parli  con  un’  altra  seduta  che  in  una  ma¬ 
no  ha  una  corona  ,  nell’  altra  un  ramo 
di  fiori  o  frutti  „  La  donna  in  piedi  ha 
la  solita  corona  di  lamine  di  metallo  di 
ritte  .  Un  genio  intanto  vola  orizontalmen- 
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te  dal  Cielo  verso  la  ninfa  eh’  è  nel  mez¬ 
zo  ,  e  nella  destra  reca  una  corona  ,  e 
nella  sinistra  quella  scaletta  ,  che  si  è  ve¬ 
duta  altre  volte  .  Chi  proseguisse  a  vede¬ 
re  riti  nuziali  in  questo  dipinto  riconosce¬ 
rà  in  quella  figura  virile  più  indietro  lo 
sposo  che  stà  per  cingersi  del  serto  ,  che 
ha  in  mano ,  e  più  basso  gli  sposi  che 
si  accingono  a  comune  sagrificio  o  liba¬ 
zione  ,  e  nella  figura  alata  vedrà  Ime¬ 
neo  come  nell’  altre  donne  le  compagne 
e  le  pronube  della  sposa  .  Però  sempre 
inclinerò  all’  argomento  deli’  iniziazione  ai 
misteri  di  Bacco  o  di  altra  Deità  ,  che 
deve  celebrarsi  dai  due  giovani  qui  effi¬ 
giati  ,  giacche  sono  due  ,  e  non  un  solo 
come  a  sposo  si  converrebbe  . 

Dissi  già  sopra  che  mi  sarei  trattenu¬ 
to  un  istante  su  quella  piccola  scala  che 
hanno  in  mano  e  il  Genio  ,  e  le  due 
Ninfe  .  Rarissime  volte  s’  incontra  deli¬ 
neato  ne’  vasi  questo  arnese  .  Nella  ori- 
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ma  copiosa  collezione  Hamiltoniana  noi! 
s  incontra  mai ,  ed  una  volta  soltanto  nel¬ 
la  seconda  .  Il  dotto  illustratore  di  que¬ 
sta  seconda  raccolta  confessa  di  non  sa¬ 
perne  riconoscere  F  uso  ,  ed  il  significa¬ 
to  ,  e  solo  nota  che  nella  tavola  Isiaca 
fra  le  tante  cose  simboliche  vi  è  rappre¬ 
sentata  anche  questa  .  Chi  conosce  i  di¬ 
versi  ,  e  moltiplici  misteriosi  arnesi  ado¬ 
perati  ,  allorché  alcuno  dedicavasi  all’  ar¬ 
cano  culto  di  un  qualche  Nume  asserirà 
che  anche  questa  scaletta  dovesse  aver 
luogo  fra  essi  ,  ma  il  nodo  della  qui™ 
stione  così  non  è  sciolto  .  A  mio  cre¬ 
dere  in  questa  scaletta  non  si  è  rappre¬ 
sentato  ,  che  un’  istromento  di  musica  ,  di 
cui  quei  pretesi  gradini  sono  le  corde 
destinate  a  dare  il  suono  ,  e  forse  fili  di 
metallo  proprii  allo  stesso  uso  .  Questa 
qualità  di  stromento  potè  adoperarsi  co¬ 
me  il  sistro  a  cui  toltane  la  forma  non 
è  dissimile  . 
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Chi  volesse  non  adottare  questa  spie¬ 
gazione  e  riconoscere  in  questa  scala  un 
senso  allegorico  ,  potrebbe  dire  che  que¬ 
sto  picciolo  modello  di  scala  si  presen¬ 
tasse  all’  iniziato  per  additargli  ,  che  un 
gradino  alla  volta  dovea  sollevarsi  asili  ar- 
cani  misteri  ,  cui  s5  iniziava  .  Sempre  però 
io  vorrei  crederlo  uno  stromento  musi¬ 
cale  ,  e  di  rado  s’  incontra  perchè  forse 
era  proprio  delle  funzioni  sagre  ad  un 
Nume  cui  pochi  si  dedicavano  . 

Non  ignoro  che  alcuni  hanno  voluto 
riconoscere  in  questa  scala  un  pettine  da 
telajo  ed  anche  a  me  passò  per  la  men¬ 
te  una  volta  allorché  la  vidi  adoperata 
in  una  pittura  che  realmente  rappresen¬ 
tava  una  funzione  matrimoniale  .  Dubitai 
che  quasi  il  primo  de’  lavori  domestici 
si  presentasse  ad  essa  il  pettine  del  te¬ 
lajo  ,  ma  la  piccolezza  poi  di  esso  ,  la  lon¬ 
tananza  delle  sue  divisioni  ,  1’  essere  an¬ 
che  in  mano  ad  un  genio  ,  mi  hanno  di- 
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stolto  da  questa  opinione  ,  e  1’  idea  che 
fosse  uno  stromento  mi  pare  di  gran  lun¬ 
ga  più  verisimile  . 

VASO  L  V  I  I  I. 

C^uesta  lancella  di  fina  terra  ,  di  lu¬ 
cida  vernice  ,  e  di  elegante  pittura  pare 
che  guardata  appena  annuncii  l’argomen¬ 
to  che  volle  esprimervi  il  pittore  .  Una 
fgura  in  mezzo  involta  in  un  largo  pal¬ 
lio  ,  e  piangente  ,  colla  destra  innanzi  agli 
occhi ,  parla  ad  un  guerriero  ,  che  ignudo 
ai  di  sotto  ha  una  clamide  che  gli  cir¬ 
conda  la  vita  ,  e  le  coscie  ,  e  non  ha  al¬ 
tra  armatura  che  per  guerriero  lo  distin¬ 
gua  fuori  che  1’  elmo  sulla  testa  ,  e  due 
aste  nella  sinistra  .  Si  legge  fra  le  due 
ligure  una  riga  di  lettere  2K2KI  .  Vi  è 
poi  una  terza  dietro  a  quella  che  piange  , 
e  questa  appoggiata  ad  un  bastone  sta  in 
atto  di  allontanarsi . 
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E  a  chi  non  si  affaccia  alla  mente  , 
che  qui  sia  rappresentato  Antiloco  ,  che 
porta  ad  Achille  la  funesta  nova  della 
morte  di  Patroclo  ?  La  figura  che  parte 
può  essere  un  seguace  di  Achille  ,  che 
si  allontana  prevedendo  il  furioso  dolo¬ 
re  ,  che  deve  provare  1’  Eroe  .  Sappiamo 
che  Antiloco  ,  quando  dovè  abbandonare 
il  campo  per  portare  così  tristo  annun¬ 
zio  ,  spogliossi  delle  sue  armi  ,  e  trave¬ 
stito  partissi  dalla  battaglia  ,  acciò  ignoto 
restasse  il  suo  allontanamento  .  Sappiamo 
che  Achille  non  era  armato  nella  sua 
tenda  ,  e  la  veste  che  qui  lo  ricopre  può 
ben  esser  quella  ,  elfi  egli  sì  malamente 
bruttò  fra  la  polvere  gittandosi  in  terra 
nell’  agitazione  estrema  in  cui  lo  pose 
così  crudele  avvenimento  .  L  iscrizione 
però  fra  le  due  figure  non  potendo  in 
verun  modo  alludere  ai  nomi  di  esse  non 
aggiunge  favore  a  simile  interpetrazione  . 
La  figura  piangente  ha  una  specie  di  scar- 
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pe  tutte  chiuse  ,  e  questo  modo  di  cal¬ 
zare  è  più  conveniente  a  persona  rozza 
e  vile  che  a  un  guerriero  .  Ha  ancora  la 
testa  totalmente  calva  .  Il  preteso  Achil¬ 
le  non  esprime  nè  nel  volto  nè  nell’  at¬ 
titudine  movimento  alcuno  di  dolore  ,  e 
molto  meno  quella  violenza  con  cui  si 
scosse  Achille  in  quel  momento  . 

Incontra  dunque  molti  articoli  la  spiega¬ 
zione  che  vorrebbe  darsi  a  questo  dipin¬ 
to  ,  quando  esso  si  esamini  con  attenzione, 
non  bene  all’  Episodio  Omerico  conviene. 

Parrebbe  piuttosto  che  un  meschino 
agricoltore  ,  o  pastore  danneggiato  nelle 
sue  messi  o  nel  suo  gregge  dalla  mili¬ 
tare  licenza  ricorra  piangente  ad  un  ca¬ 
pitano  di  armata  per  essere  reintegrato 
delle  sofferte  devastazioni  .  Anche  il  volto 
mostra  un  afflizione  propria  ,  eh’  egli  svela 
al  guerriero  ,  non  annuncia  di’  egli  ad 
esso  Piccia  parte  di  cosa  che  debbe  affli- 
gerlo  tanto  . 
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Non  difficile  sarebbe  il  rintracciare  nel¬ 
la  istoria  ,  o  nella  favola  un  qualche  av¬ 
venimento  di  tale  natura  ,  \ma  1*  iscri¬ 
zione  che  dovrebbe  darci  qualche  lume 
non  serve  all’  opposto  che  a  lasciarci  in 
oscurità  maggiore  . 

DICIANNOVE  VASI 

Raccolti  per  esporre  le  diverse  piu  belle 
forme  di  cui  si  servirono  gli  antichi. 

tljrli  usi  diversi  a  cui  furono  destina¬ 
ti  i  vasi  di  terra  ,  ora  per  he  sagre  fun¬ 
zioni  ,  ora  per  preziosi  utensili  ,  ora  per 
servigio  domestico  ,  ora  per  ornamento, 
produssero  ,  che  copiosissimo  fosse  il  nu¬ 
mero  delle  forme  in  essi  adoperate  .  La 
maggior  parte  dei  qui  riuniti  non  ha  ve¬ 
runa  dipintura  ,  e  solo  qualche  piccio¬ 
lo  ornato  ,  merita  però  di  esser  conser¬ 
vata  e  riguardata  la  loro  forma  per  la 
gentilezza  ed  eleganza  dei  contorni,  che 
sempre  mostrano  quella  grazia  che  fu  pro¬ 
pria  e  singolare  ne’  Greci  . 
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